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l^uel dottissimo Bibliografo Francese , a 
cui debbe l’ Europa tante splendide e cor- 
rette edizioni , ed in alta fama salito per gli 
Annali della Tipografia degli Aldi, il cele- 
bre Sig. A. Agostino Renouard , parlando 
della Vita di Castruccio , così si esprime : 

« E noto che Castruccio Castracani , di 
c semplice privato, divenne Sovrano di Luc- 
« ca . L’ istoria di lui era stata scritta in la- 
« tino da Niccolò Tegrimi , ed in italiano 
a dal Machiavelli . Aldo , poco soddisfatto 
<c d’ ambedue , aveva disegnato da parecchi 
« anni di scrivere su questo argomento . Si- 
« no dal i588 erasi recato a Lucca, e tro- 
« vato negli archivj pubblici , e presso Ber- 
« nardo Antelminelli , uno de’ suoi discen- 
ct denti, amplissimi documenti di non so- 
« spetta fede. Munito di questo soccorso 
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« pubblicò uoa Storia di quest’uomo straor- 
<c dinario , chiamato gran Principe da alcu- 
« ni , e usurpatore perfido e crudele da al- 
« tri. Essa comparve a Roma nel 1690 in 4 -^* 
« Il de Thou la cita con grande elogio : fa 
« osservare che Aldo riprende il Machiavelli 
a d’ avere asserito che Castruccio fosse espo- 
« sto, ec. 

« Questo volume , di già raro ai tempi del 
« de Thou , l’ è oggi ancora maggiormente : 
« non essendomi avvenuto di poterne vede- 
« re un esemplare . 

La presente edizione è stata modellata 
sull’ unica sopra mentovata del Gigliotti . 
Sono stati corretti alcuni errori, migliorata 
r ortografia ; ma essendo varia nell’ indica- 
zione de’ nomi, nè avendo MSS. da riscon- 
trare , nè sapendo molte volte a quale atte- 
nersi , si è dovuto seguitar la varietà stessa 
nella ristampa . 

Aldo il giovine, Autore di questa Storia , 
eil men famoso dei Manuzj. Nato nel i 547 
da Paolo Mannucci , e da Margherita Odoni, 
fu educato dal padre alle lettere , che pro- 
fessò in Venezia dal 1677 sino al i 585 , nel 
quale fu chiamato in Bologna a succedere 
al Sigonio . Là diede in luce la 'Vita di Co~ 
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simo I. Gran Duca di Toscana , lodatissima 
dal Zeno per pulitezza, eleganza, e proprie- 
tà: per cui forse fu invitato nel iSSy dal 
Gran Duca Francesco a leggere in Pisa, con 
SI larghe offerte , che Aldo non seppe ricu- 
sare; benché nel tempo stesso invitato fosse 
anco a Roma , per succedere al Mureto . Ma 
nel Novembre dell’anno susseguente, can- 
giando pensiero, si recò a Roma, ove nel i Sga 
alle incomlienze letterarie della Cattedra 
gli aggiunse il Pontefice Clemente Vili, la 
direzione della Stamperia Vaticana . Mori 
cinque anni di poi , ai a8 di Ottobre del 
1697, cinquantesimo primo della sua Vita. 
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Luoca , città nohìHssima di Toscana, è tra le 
altre città^ d’Italia non inferiore di grido a gua- 
lunqtie altra: anzi, godendosi la sua libertà, 
per avventura tanto è superiore , quanto , es- 
sendo popolatissima , avendo donfinio assai ri- 
stretto, e con tutto ciò a bastanza somministran- 
do le cose necessarie a’ suoi cittadini, gode una 
tranquilla pace, con la felicisshna , ed invittis- 
sima protezione della gran Corona di Spagna , 
a cui vive raccomandata. È di circuito di due 
miglia; bella, e ricca assai ; sontuosamente or- 
nata di magnifici palagj ; è fortissima di mura- 
glie, ma molto più forte per l’amore univer- 
sale , che si acquistano i suoi cittadini con la 
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singolar cortesia, nella quale, tra tutte le cit- 
tà d’Italia, non che di Toscana, maravigliosa- 
mente risplendono: n^ questo solamente nella 
loro città apparisce, con lodevolissimo esem- 
pio, e con grande ammirazione de’ forastieri ; 
ma in tutto il mondo ancora: non essendo cit- 
tà in Italia, che abbia tanti suoi cittadini sparsi 
universalmente, come questa . Fu prima , come 
ora libera, poi soggetta a’ Goti, e a barbara gen- 
te ; indi, ritornò in libertà . E poscia , nel tem- ^ 
po di Lodovico Cesare di Baviera , ebbe a poco 
a poco molti Signori: perciocché fu sotto l’im- 
perio dei'Genovesi, e del Re di Boemia; e final- 
mente fu venduta a’Fiorentini : i quali , aven- 
done tenuto il governo nove mesi, furono poi 
molestati dai Pisani, che affermavano il domi- 
nio di essa* doversi a loro, a’ quali, per rispet- 
tò delle ribellioni de’ cittadini, era. già stata 
consegnata da Arrigo Iinperadore . I Pisani a- 
dunque, as||diando Lucca, la incomodarono 
molto, sino che al fine, con alcune condizio- 
ni , si terminò la contesa . Essendo poi dai 
cittadini chiamato Uguccione della Fagiuo- 
la, per Capitano, egli se ne impadronì. Do- 
po r infeliee fine -del quale chiamarono Ca- 
.struccio Castracane, degli Autelminelli, e lo 
fecero Signore . E poi ne fu anche padrone 
Paolo Guinigi. Nè molto tempo dopo, venen- 
do Carlo Re di Boemia , figliuolo del Re Gio- 
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vati Ili , si appropriò il dominio di essa , la- 
sciando nella città, in vece sua, un Cardina- 
le Francese per Governatore; il quale,. avendo 
ricevuti da’ cittadini venticinquemila ducati di 
oro, la pose in quella libertà, nella quale tutta- 
via vive. Il suo sommo Magistrato fia titolo di 
Gonfaloniere: e mutasi ogni due mesi . Si eleg- 
gono ancora alcuni altri Senatori , che hanno 
titolo di Signori : e questi pur si mutano ogni 
due mesi , e abitano sempre col Gonfaloniere 
nel palazzo. Tra le principali' azioni di questa 
città, parrpi , che siano degnissime di memoria, 
quelle di Castruccio degli Antelrainelli . La cui 
famiglia non ha avuto altra origine, che da 
detta città , siccome nelle antiche scritture di 
essa , e in diverse istorie si legge ; ed è non so- 
lamente stata adornata di uomini illustri , e di 
assai in numero^ ma ancora di amplissimi sta- 
ti , e signorie in diversi luoghi , tanto' in Tosca- 
na, quanto fuori ; e ha goduto tutti quegli. ono- 
ri , e dignità , che concedeva non solo la Re- 
pubblica antica , ma la moderna . F , se i tur- < 
bamenti di essa , e gli incendj pon avessero tol- 
to tante scritture attenenti a questa famiglia , 
si potrebbe aver occasiof^e di trattarne copio- 
samente; nondimeno quello, che si è potuto 
raccorre di memorie certe , sarà tanto, che cón- 
fonderà quegli uomini , che hanno voluto scri- 
vere diversamente, con tanta licenza, e così 
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lontano dal vero. Nell’anno della venuta dei 
Goti , de’ Vandali , e altre nazioni in Italia , che 
fu il cccc. di nostra salute, per il conquisto, del- 
le terre dello Imperio, regnando Arcadio Im- 
peradore, nel tempo di Zosimo Pontefice, si 
ritrova di questa famiglia uno islromento di 
scorza di arbore, descritto all’ uso degli anti- 
<:bi , nel quale è menzione di un Ciatto Antel- 
minelli, Nobile Lucchese. Da detto anno sino 
aH’anino occcr,. non se ne vede altra memoria . 
Fu ip questo tempo tanto grande l’aguraento di 
questa famiglia, che, moltiplicando in molti 

10 istcsso nome, rendeva non solo grandissima 
^ difficoltà in disccrnersi , ma ancora, in godqre 

gli onori, e dignità pubbliche : e perciò ordi- 
narono fra di loro , che fosse divisa in più cep- 
pi, e cognomi, ma che però ritenesse il prin- 
cipale degli Antelminelli , e le insegne. Le qua- 
li divisioni, e nomi di esse furono, .Savarigj, 
Mugj , Pargj ,Gonnelli,Bovi, Castracani, Mezo- 
lomhardi, e altri ceppi, che non se ne ritrova- 
no autentici islromerìti : e di questi ve ne sono 
testimonj infiniti: ed il più copioso lo dimostra 

11 testamento d’Órlando, figliuolo di Enrico, 
che successe Duca a ^struccio per più legati 
fatti , istituendo eredi i figliuoli ; e , in caso che 
mancassero, lascia alla famiglia tutta, con tut- 
ti gli ceppi di sopra narrati: il qual testamen- 
to fu rogato per mano di Ser Antonio di Bario- 
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lontrneo Curradi da Lucca, agli olfco di Otto- 
bre dell’anno mcccxlix. neper questo si riten- 
ne , che ciascuno non nominasse in detto cep- 
po gli Antelminclli ; anzi, ancorché avessero 
i detti nomi, preferivano il fondatore a quelli; 
il che si vede copiosamente in molla quantità 
di istromenti ; e distintamente in una donagio- 
ne, che la maggior parte di questi ceppi fanno 
alla Sigofira Filippa madre del Signor Paolo 
Guinigi dell’anno mccccvii. a’ i3. di Maggio. Si 
legge, traendo la sostanza di tutte le scritture, 
tanto pubbliche, quanto private di questa fa- 
miglia , che hanno sempre operato con gran 
prudenza, e virtù, tenuti in pregio dalla mag- 
gior parte de i Principi grandi, avendosi illu- 
strati in ogni sorte di azione, e di esercizio, 
eon lo scopo dell’onore. Vi sono stati infiniti 
dediti all’armi , e in esse hanno fatto progresso 
di molto valore; altri a governi, reggimenti, e 
signorie, ne’ quali sono stati temati ; e altri al- 
la mercatura , avuta in pregio dalla città di 
Lucca , e da questi esercàtata con lealtà , e fede: 
ne si sottoposero mai alla fallace fortuna per 
acquistare gradi supremi, e tesori, con rischio 
di soggiogare la loro nobiltà, e riputazione r j 
ma tutti con virtuosi mezzi hanno cercato di 
ornare IÌ famiglia loro : essendo le virtù vera- 
mente quelle , che non solo ornano gli uo- 
mini nobilmente nati del più bello ornamento, 
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che poss^ essere, ma quegli ancora , che da na- 
scimento vile dipendono . Jiè di questa discen- 
denza degli Antelminelli pare, che si vedano uo- 
mini appagati della contemplazione della loro 
nobiltà, e antichità: siccome a molti intervenir 
suole, i quali, scordandosi di vestirla di virtù, 
lasciatila nuda, e difforme: ma questi hanno 
sempre per mezzo di esse cercato di acquistare 
maggior grado di nobiltà, chi per u()a strada, 
e chi per un’altea, in qual si voglia stato di 
fortuna : essendo stati preservati principalmen- 
te da Sua Divina Maestà per la osservanza del- 
la Cattolica fede in ciascuna parte del mondo: 
poiché, in tanta quantità, e qualità di uomini, 
sono stati tntti cristianissimi, e, religiosissimi. 
Quelli, che si ritrovano oggi nell’arbore della 
loro discendenza, sono tutti autentici: ma de- 
gli altri a dietro , non essendovi istroraenti , si 
deve presupporre, che fossero un gran nume- 
ro, nè se ne possa aver sicura notizia: ma si 
verrà a trattare di quelli, che vi sono dall’an- 
no necce, insino alle discendenze di oggi. Si- 
milmente tutti gli altri ceppi, narrati di sopra 
nella divisione, non ritrovandosi il principio 
dei rami loro, si fondano sopra la dimostrazio- 
ne degli istromenti: da’ quali brevemente rac-< 
conteremo quelli, che hanno avuto §radi , e 
posseduto stati, i Religiosi, i Dottori, i Cava- 
lieri , de’ quali ve ne sono assai . Questa Fami- 
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^lia in diversi tempi fondò molti juspatronati 
delle facoltà proprie nella Toscana, con entra- 
te onorevoli : la maggior parte de’ quali sono 
stati usurpati, e ritardata La facoltà di presen- 
tare gli rettori loro ; e quelli , che restano, so- 
no ancor mal trattati delie facoltà loto. Hanno 
ordinate molte chiese, e dotate, e particolar-* 
mente il Volto Santo nella chiesa di S. Marti- 
no, Cattedrale della città di Lucca, e l'Opera 
di quella, e altri luoghi pii, de' quali non se ne 
fa menzione. Gli antichi sepolcri di questa fa; 
miglia sono nel claustro di detta Chie.sa in buo- 
na quantità , nella chiesa di S. Francesco , 
nel castello di Ghivizano, di Gallicano ,. e di 
Castiglione di Garfagnana, già castelli di detta 
Famiglia, in S. Francesco di Pisa , in Serezana, 
in Bologna , in Milano , e diverse parti dei mon- 
do. Ebbero questi per insegna deU’arme della 
famiglia loro, e comune a tutti, il cane levrie- 
re bianco, elevato in alto, con il collare rosso, 
guarnito d’oro iti campo azzurro, con la metà 
di detto cane dal mezzo a basso coperta di bian- 
co ; cioè la divisa delio scudo azzurro di sopra, 
e di sotto bianco, eome Sggi hanno; con l’el- 
mo nobile; e per cimiero una testa di aquila 
con il busto coronata, e il motto . Inexpugtiabi- 
lis . E questa è la vei’a antica , e moderna , ve- 
duta nei luoghi pubblici, e privati; oltre il 
certo testimonio del sigillo del Conte Francesco 




Ante}minelli, nel particolar del cimiero, ritro- 
vato nelle mine del palazzo proprio di detto 
Conte nella fortezza di Coregi ia suo patrimonio. 
Vi furono ancora di molte imprese, e di anti- 
che , e di moderne : ma la migliore è il tronco 
dell’arbore con il tallone , e il motto majora 
* resurgunty assimigliata alla virtù , che , quan>- 
tunque oppressa , nondimeno bisogna sempre 
che germogli. Guarniero Antelminelli dellan- 
no Dcocc. ebbe un figlio chiamato Ceno, e di 
questo ne discese Guarniero, e di esso Enrico, 
H quale fu Conte di Castel veneri, in questi ten>- 
pi disfatto, che solo ve ne sono le vestigio al 
confine di Monte Carlo : questo .Signore fu mol- 
to benigno, e di facoltà condecente , che , oltre 
agli stati, che egli possedeva, aveva molti be- 
ni eiieditati dal padre suo ; e deU’anno mv. del 
mese di Ottcdjre fece il suo testamenta, e lasciò 
Uberto suo unico figliuolo, fondando, e dotan- 
do il juspatronato della Chiesa di Tassignano 
nel contado di Lucca , vicino a detta città , con 
molte qualità, e condizioni, in favore dè’suoi 
discendenti, con dote assai onorevole, ancor- 
ché declinata per latieglig^nza dei rettori, che 
sono stati per li tempi . Adornò ancora la sua 
rasa di fideicommessi , e altri l^ati di perpe- 
tuità, siccome il tutto si vede per mano di Ser 
Giovanni Bonaccinghi di Lucca. Questo testa- 
mento dell’anno ucccxz.vu. a’ i o del mese di 
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Dicembre fu transunto per mano di Ser Ceci» 
Bonaggiunta , di Scr Simone già di Ghiandone 
' Conciati, di Ser Francesco già di Ser Finocebio 
e di Ser Niculao di Ser Orso già di Tellero Bar- 
seltoUi, tutti di Lucca, per decreto del Magnifi- 
co , ed Eccellente M. Matteo da Assisi , Vicari» 
del Duca Castruccio , ad istanza del Cavaliere 
Castracane, già di Rogerio AntelmineUr, di M. 
Roberto di Lemmo Anlelminelli, di Petruccio 
già di Savarigio de’Savarigj Autelininelli,di Ciat- 
fo già di M. Vanni Dottore degli Antelorinelli, 
di (Guarniero di Guglielmo Anlelminelli, di M. 
Alberto già di M. Galvano Antelminelli, deidi 
M. Alderigo di M. Galvano Antelminelli, il Ca- 
valiere Castruccio di Puccino de’Mugj Antel- 
minelli, di Neruccio di Guglielmo de’ Gonnelli 
Antelminelli, d’Jacopo di Giovanni de’Pargj An- 
telminelli, e di altri. Di questo Enrico ne di- 
scese, come si disse, Uberto ; e di lui, France- 
sco; il qua4e ebbe Nicolao f e di ^icotao, Ra- 
nieri, che fu nell’anno mcxx. i quali tutti che 
gradi avessero in que’ tempi, non si è potuto 
ritrovare, nemmeno i loro congiunti, non es- 
sendovi altra scrittura autentica , che questa di- 
scendenza continuata, ma ben d’altre Irnet, e 
rami sepai-ati dd questa , e una della propria An- 
telminella, che si ditnandavaTruffa. Costui ebbe 
un figliuolo, nominato Giudici; di cui ne di- 
scese Malagallo, e Buono, che fu Cavaliere, e 
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•negli afTari delle armi persona molto stimata : 
vi fu anche un Malagallo; e di lui, Aldobran- 
dino fu ancora un Roberto , Guido M. Barto- 
lommeo, M. Roberto, M.. Galvano, tutti figliuo- 
li del Cavalier Buono degli Àntelminelii; di Gui- 
done, discese M. Buono Dottore; e di costui* 
M. Bartolommeo, e M. Guido, Dottori; del so- 
praddetto M. Roberto , vi fu Gaddo ; e di M. 
Galvano, Lorenzo, M.Robertuecio, Dottore Buo- 
no, e Galvano : e questi pervennero fino all’ an- 
no »iccc. che più oltre si dirà poi. Dalla divi- 
sione di quelli venne il nome de’ Castracani . Vi 
fu un Rogerio dell’anno mcxlv. e di lui , M. 
Roberto Dottore, e Castracape; di M. Roberto, 
ne discese Castrac.ane , il quale, facendosi Fra- 
te dell’Ordine di San Francesco, fuchiamato 
Frate Ugone . Del primo Castracane , Gerio , 
Coluccio, Giulio, e Piglio ; di Gerio , vi fu En- 
rico Cavaliere, e, Giglio; di Coluccio, JJsacco , 
Gerio, e Ubaldo; di Enrico, ne discese il Sig. 
Santi , che fu Conte di Coreglia di Garfagnana, 
Diocesi diLucca , capo di xlii. terre , fra ville , 
e castella: e questo Conte fu ornato di ipoiti 
privilegi per la investitura del suo 'contado, 
teiitito perso molti anni; essendoci memorie, 
che questa Vicarìa fosse patriiAonio della loro 
famiglia; luogo verpneute riputato molto for- 
te, sì per natura di sito, come di uomini armi- 
geri , e bellicosi : e da costui era abitato , e man- 
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temilo con le fortezze, a quei tempi inespu> 
gnabili, e stanze, tanto in Coreglia , quanto in 
Ghivizano, Castello del Contado, con chiese a- 
dornate, e dotate da questi Conti. Di Piglio di 
sopra nominato, ne discese Salvestro ; e diGiu^ 
lio, M. Nicolao Dottore ; di Usacco , Castracane; 
di Salvestro, Puccinello, e Francesco, che fu 
Priore di S. Piero di Lucca nel mccc. di M. Ni- 
colao , Andrea, e Gualtieri. Dell’ anno ucxlt. si 
ritrova un Neruccio Antelminelli ; e di lui, li- 
berto : nel a^pLxx. M. Ale^ssio Dottore . E di un 
altra linea nel aicc. non vi è che uno istromen- 

f 

to di M. Antelrpinello Antelminelli Dottore. £ 
in detto tempo, de’Mugj, Lotterio; e di lui, 
Puccio ; e di Puccio, Ciomacco; e di esso, Fi- 
lippo , e Puccino . E della divisione de’Gonnel- 
ii. Giudici, e il figlio Malagallq, e M. Gorinel. 
la Dottore ; di Malagallo , Aldobrandino ; (Ti M. 
Gonnella, Guglielmo. Del ceppo dei Pargj, M. 
Jacopo Dottore, e Armauno; di M. Jacopo, 
Giovanni, e Ballotto; di Armanno, Ghizelli- 
no . E ritornando al ceppo proprio degli An-. 
telminelli nel mcxx. a Renieri , di lui ne di- 
scese Enrico; e di esso, Gerio, e Castracane; 
di Gerio, Nicolao, e Francesco; di Castraca- 
ne , Genio f e Colluccio ; di Nicolao Castraca- 
ne ; e Galvano ; e di Francesco , Mcsser Re- 
nieri Dottore e Cavaliere , ( questo Renieri 
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fu quello, che fondò, e dotò la cappella' (fi 
S. Giorgio nella cattedrale, e fecela juspafro" 
nato della famiglia , come per il testamento 
si vede rogato per mano di Ser Giovanni 
Bocca nsocchi di Lucca sotto di 3i di Marzo 
MCCLxxxiii. )e Castruccio . Di Coluccio, Roge- 
rio : e questo fu nel mccxx. creato Conte Pala- 
tino dall’ Imperadore in Toscana ; di Cerio , ne 
discese Coluccio, Terio c Giulio; di Rogerio, 
Castracane; (fi Coluccio, Terio; e di lui, Cerio 
e Nicolao Cavaliere ; il quale ac(^istò il Con- 
tado di Mulazzo in Toscana , e ebbe^ltre signo- 
rie, siccome lo conferma il Tegrimo , che de- 
scrisse la vita di Castruccio in lingua Latina : 
e di questo Nicolao, ne discese il padre di Ca- 
struccio, che ebbe tre figliuoli, e rifece Nico- 
lao, Francesco, e Cerio; e il sopra detto Roge- 
rio, non solo ebbe le dette Signorie , ma anco- 
ra da Federigo Secondo Imperatore fu fatto suo 
agente della provinoia di Toscana , quando pas- 
sò in Italia , e l’accompagnò a Roma, chiamato 
da Papa Onorio, dal (piale fu detto Iraperado- 
re ricevuto, e coronato; e perciò si vede, che 
gli antecessori di Castruccio furono ancora es- 
si grandi, sebbene non erano eguali alla gran- 
dezza^! lui. Le abitazioni dt que^a famiglia 
erano in diversi luoghi della Cplà, essendo il 
numero di essi graudè: ma la maggior parte 
furono alla chiesa cattedrale, ove se ne veda- 
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no molte vestigie, e molte restaurate; e quivi 
tìi domandava il cantone degli Antelminelli nel- 
la Parrocchia di S. Donnino. E nell’ anno mcclxx. 
buon numero di esse furqno abbruciate dalla 
fazione Guelfrfti Lucca; le quali erano i siti 
della piazza salicata del Duomo , la torre del 
Campo .Santo, il Monastero fabbricatovi di .S. 
Giu.seppe , che fu dato per dote a Madonna Ca" 
terina Antelminelli, maritata nella Casata dei 
Bernardini, il sito dei Bernardi a S. Paolo, le 
case de’r.ancellotti, de’Mansi già fabbricata dai 
Poggi, che, cavando le fondamenta, si ritrovò 
la effìgie di basso rilievo in marmo di Enrico 
primogenito di Castruccio, e nell’altra casa nel 
demolirla vi erano le insegne loro, e l’ armatu- 
re abbruciate j>er cagione di dette parti . Eb- 
bero a ^cora le case nel la Parrocchia di S. Bene- 
detto in Gottella, dove sono quelle dei Balbani, 
e quella, dove propria mente nacqueCastruccio. 
Ne avevano a S. Giovanni , capo di Borgo, pos- 
.sedute dalla Famiglia deiBonvisi, a S. Alessan- 
dro maggiore, a S. Stefano, a S. Pietro in Cor- 
tina, e a .S. Romano assai : dalle quali ue fu fab- 
bricato da Castruccio il suo Palazzo , ove rise- 
deva , e che al presente gode la Signoria . Le 
compre . e gli istromenti delle quali sano in 
detto Palazzo nella Cancelleria delle Colonne. 
•L’acquisto, che fecero gli Antelminelli dello 
Stalo di Mulazzo, fu per donagione fatta loro 
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dal Marchese Malaspina , siccome ne apjiare 
istroraento pubblico, rogato per mano di Ser 
Giovanni da Pisa, lasciandoli dapoi eredi ,u- 
niversali di tutti gli suoi beni, che fuma 
molti. NelTaiino MccLXx.a Nicolao, Zio di Ca> 
straccio , fu dall’ Imperadore Guglielmo dato 
l’ordine di Cavaliero, e fatto Vicario della par- 
te Ghibellina dello Stato di Lucca, e dalli Cit- 
tadini tenuto in gran conto: e Francesco, suo 
fratello , nei maneggi importanti del reggi- 
mento , fu adoperato avendo conseguito sempre 
i supremi Magistrali insieme con Gerio suo fra- 
tello; il quale esercitava la mercatura con pie- 
nezza di facoltà di beni stabili, e di danari; co- 
me Nicolao, e Francesco possedevano stati, e 
signorie di castelli, che perciò erano riputali 
i principali della famiglia loro dagli alt di es- 
sa. Furono padroni di molte Terre nella Versi- 
lia, e Limigiana. Godevano il patrimonio di' 
Stassema-, Farnocchia , il Castel di Castagnoli 
con tutti i monti di Seravezza con le miniere' 
dell’argento, del ferro, e d’ogni altra sorte di 
metallo con gli altri monti, e alpi di quel luo- 
go della Versilia, i monti di Antonia , e della Vi- 
caria di Mazza , siccome lo dichiara per sua sen- ’ 
lenza il Consiglio dell’ Arme di Lucca per is|ro- 
mento per mano di Ser Lazzaro Gai da Cama- 
iore dell’anno siccxcvii, dicendo appartenersi a • 
Gerio sopraddetto, come avanti per istromen- 
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to ppr mano di Ser Gottifredo Buongiovanni 
neirantio «cclxxxvh. li sudditi di dette Ter- 
re riconoscono, e confermano il detto Cerio, 
Altri godevano gran parte delle terre nello 
Stato di Lucca , ed ancora in quello di Fio- 
renza : siccome ne fa certo testimonio 1’ Ar- 
chivio, e Tarpea dèlia Signoria , per gl’istro- 
menti, che vi sono in diverse procure,' ed allo- 
gagioni, che per tedio non si citano. Basta, 
che dell'anno mc. fino al mccl. vi si dichiara- 
no i beni di Montignoso, di Pietra Santa, di 
Mazza, di Carrara, e di Aquinolfi,che erano in 
molto numero. Alderico Antelminelli anch’e- 
gli fu dei principali, non meno riputato, e di 
valore, e di facoltà , chp questi , siccome a suo 
luogo si dirà. Erano gli sopranominati fratelli 
generalmente amati da tutto il popolo, come 
persone di gran virtù , e realtà, tutti impiegati 
a maneggi gravi nel governo pubblico, come 
in altre parti del mondo; siccome oggi avvenir 
suole in altre famiglie, che, sebbene ve ne so- 
no molti , nondimeno alcuni sono riputati più 
degni degli altri, e a quelli confidati i più im- 
portanti affari della Repubblica . Cerio, come 
uomo dato più alla quiete, che li suoi fratelli, 
esercitando, come si è detto, la mercatura, tol- 
se moglie una nobilissima giovane della fami- 
glia Streghi, Signori di Valiecchia, e di Corva- 
ra, che fu dell’ anno uccLxxvni. nominata Puc- 
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eia, che Io testificano tre Notari per islromen- 
lo pubblicato da Scr Orso Rarzelotti di Lucca, 
Ser Raffanello Raffanelli da Forlì, e Ser Meo 
Arnolfi di Lucca. Detta Puccia rimase gravida 
dell’anno mcglxkx. e pervenne al termine del 
parto del tne.se di Marzo mcci.xxxi. e sostenne i 
dolori del parto molli giorni, con grandissimo 
travaglio, e timore della vita sua : «, inoltipli- 
plicandogli una notte maggiormente, per mol- 
ti medicamenti fattigli, per mezza stanchezza 
si addormentò; e, sognando, gli pareva man- 
dar fuori una gran fiajnma di fuoco, che d’in- 
torno intorno ardeva ogni cosa ; parendogli di 
rimaner anch’ella in quella fiamma estinta . 
Dopo il qual sogno svegliandosi piena di tre- 
more, e spavento, partorì un figliuolo di una 
inaudita, e smisurata grandezza, che rese ma- 
raviglia a tutte le matrone, e balie, che quivi 
erano; giudicandosi, che fosse parto soprana- 
turale: onde ella , per il sinistro, che sofferi, 
divenne dapoi del tutto sterile, nè altro figliuo- 
lo di lei più in sua vita nacque. Fu il nasci- 
mento ai di Marzo in detto anno, con gran- 
dissima allegrezza del padre, e dei suoi: e fu 
alli 3o il giorno seguente portalo alla fonte di 
S. Giovanni al Tempio con gran solennità, e 
con pompa , conforme al grado loro, e gli po- 
sero nome castruccio; si perchè era nome di 
grande, come ancora per riunuovare i passati 
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delia sua famiglia. Nacque nella casa paterna, 
nella contrada di S. Benedetto in Gottella, co- 
sì chiamata da una famiglia de’ Gottelli, che 
ivi abitava, vacante la sede per la morte di Ni- 
colao Terzo degli Orsini, dominando Ridolfo 
Imperadore . Nè si può dire, che Castruccio non 
nascesse felici-ssimo di patria , e di famiglia 
nobilissima; ma le cose onorate , che egli fece 
in vita sua, passano il tutto, rendendo sè, e 
la patria sua onorevole. Fu allevato, e nudrito 
in casa del padre; e, crescendo nella adole- 
scenza, cresceva d'ingegno, di grazia, e di 
prudenza, imparando tutte quelle cose, che 
l’animo gl’inclinava : e , ancor che avesse chi 
lo disciplinasse alle lettere, nondimeno non di 
altro si dilettava, che di maneggiar le armi, 
dimostrando in quelle la gran virtù deH’aniroo 
suo , la fortezza , e disposizione del corpo , a- 
doperandosi in quel m^stiero in modo, che di 
gran lunga superava tutti gli altri dell'età sua. 
Dilettavasi sempre di leggere libri di guerra , 
o che trattassero di cose fatte da uomini gran- 
di : e più lo accendeva a questo pensiero l’oc- 
casione delle parti bianca , e nera , che era- 
no nella Città di Lucca molto gagliarde , on- 
de più si trattava d’arme, che d'altro, e spe- 
cialmente nelle case degli Antelminelli , le 
quali erano di quelle principali della parte 
bianca; dando in questi esercizj a dimostrare 
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la grandezza rleiranimo suo, non solo perla 
espettazione del padre, e della madre, ma di 
tutti quelli, che lo conoscevano . Mai in que- 
sta età tenera si prese piacere di cose frivole, 
e leggieri, ma sempre ragionando trattava alta- 
mente, dilettandosi di udire esempj di uomini 
nell’arme valorosi, come quello, che cercava 
nudrirsi in quella disciplina, che pensava che 
gli avesse da servire nell’età più matura, con- 
siderando gli andamenti, ed azioni de’ Princi- 
pi: il che nel suo stato poi gli fu di molto pro- 
fitto. Nell’ anno mocci, avendo quella parzial 
peste de’ bianchi, e neri infettata tutta la Italia, 
e s|>ecialmente la Toscana, e ripiena di veleno 
la città di Lucca , e suo popolo, gli Obisi, Sa- 
lamoncelli, Malapresi , Bernarducci, e Porca- 
rensi, difendendo la parte negra; e gli Antel- 
minelli, Mordecastelli , Pogginghi, Quartigia- 
ni, e i Fondi, difendendo la bianca, fu amaz- 
zato M. Obisi dottor di l^ge, uomo acutissi- 
mo, da Bacciomeo Capparone Pisano, e da Bo- 
miccio Antelrainelli per occasione di liti civi- 
li, che erano state tra gli Mordecastelli, e Obi- 
si; e per dette parti, postisi in arme, quelli 
della parte bianca furono perseguitati, e scac- 
ciati dalla città, e le case degli Antelminelli 
poste a S. Martino furono rovinate, e abbru- 
ciate ; e Rinuccio Mordecastelli, non consape- 
vole, e innocente, venendo liberamente alla 
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città, fu decapitato. Cerio, vedendo non poter 
sostenere gli aggravi della parte contraria, fw 
costretto partirsi da Lucga con tuttala sua fa- 
miglia, non potendosi valere di altro, che di 
alcuni danari, e gioie , che portò seco, racco- 
mandando il resto all'arbitrio degli uomini, 
lasciando molti traffichi, e negozj importanti; 
e, andatosene in Ancona, come terra assai mer- 
cantile, ove vi aveva qualche interesse, vi di- 
morò alcun tempo , con speranza , che alle co- 
se di Lucca si dovesse porre assetto, per ritor- 
narsene: ma, sentendo ogni giorno la parte 
negra farsi più forte, se gli raddoppiò il dolo- 
re, e il settimo mese della sua ]>artita di Lucca 
s’infermò di febbre, e si mori, facendo il suo 
testamento in detta Città, nell’anno mccci. ai 
aq. del mese di Settembre , per mano di Ser 
I.«rehzo di Luca . Nè molto tardò Pnccia, sua 
moglie, a seguirlo, oppressa dall’istesso dolo- 
re, e maggiore, vedendosi priva del marito, 
e della patria . Firrono ambedue sepolti nella 
principale chiesa d’ .Ancona. Puccia per il me- 
desimo Notaro fece il suo testamento, siccome 
il figliuolo lo dichiara nel suo . In Ancona ri- 
masero le principali scritture , privilegi , e ra- 
gioni di castelli . Nè da castruccio giovanetto 
furono altrimenti ricercate, forse perchè non 
le sapeva, ovvero perchè gli fossero tolte, es- 
sendosi per le occultazioni di esse molti ador« 
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nati, e fattisi adornare di dignità , e privilegi 
Jontani dall’onesto. Essendo adunque naorto a 
Castruccio il padre, e la madre, privo di spe- 
ranza di ritrar facoltà di comodità dalle pater- 
ne sostanze, nè avendo con che trattenersi, e 
animoso di provare i pericoli, e le fatiche del 
mondo, si deliberò partirsi per Inghilterra , e 
andare alla città di Londra, dove si ritrovava 
Alderico , già mercante nominato , suo paren- 
te, ricchissimo, grato a' suoi, e alla patria, al- 
la quale in un bisogno prestò xu. mila du- 
cati d’oro, essendo in molta angustia, e in di- 
versi tempi altra somma ancora. Fu sovvenu- 
to Castruccio in queste viaggio da alcuni del 
ceppo dei Castracani, che abitavano in quei 
contorni di danari per il suo bisogno, e ca- 
pitato in Francia , ove fu forzato ancora cer- 
care amici, che lo sovvenissero, e, chiesti da- 
nari in presto a certi mercanti Lucchesi, ne 
fu accomodato cortesissimamente , in modo 
che si condusse , ove era Aiderigo sopraddet- 
to ; il quale amorevolmente lo raccolse ; ed 
esso in assai breve tempo apparò la lingua In- 
ghilese; e per la destrezza, e bellezza del cor- 
po, ed acutezza d’ingegno, con la facondia del 
parlare, di cui era ornatissimo, si rese piace- 
voli in modo tutti i Principi di quella nazione, 
che non solo era da tutti amato, ma osservato 
ancora; e fra gli altri fu gratissimo ai Re Odo* 
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af(lo Secondo , figliuolo di Odoardo Primo di 
Inghilterra, che fu quello, che liberò Giovan- 
ni Re di Francia. Si compiacque questo Re di 
Castrucq;o , principalmente per V industria di 
giuocare alla palla picciola; della quale dilettan- 
dosi , n’era divenuto tanto eccellente, che su- 
perava di gran lunga tutti gli altri, che vi giun- 
cavano, non peraltro, che per la destrezza del 
corpo , e per il giudicio, che egli vi aveva . B"- 
rasi concitato Castruccio alcune invidie, le qua- 
li, venendo da virtù, si debbono piuttosto chia- 
mar grazia, che altro. Essendo egli avvezzo a 
patire, non si ritrova , che mai di cosa , che gli: 
succedesse , si sbigottisse; anzi, quanto più era 
oppresso, e mal trattato, maggiormente diveni- 
va animoso, e forte ; avendosi presupposto, che 
un pericolo non si potesse vincere senza un al- 
tro pericolo; nè per interesse deH’onorsuo te- 
meva autorità, nè grandezza di Principi, nè’ 
altra cosa . Onde vogliono alcuni scrittori, che 
facendo questione con uno Barone del Re Odo- 
ardo, il figliuolo del Re vi si interponesse, e 
Castruccio 1’ ammazzasse , e fosse salvato da 
quelli, che erano ivi presenti , dar quali era 
molto amato ; essendo incontinente condotto 
ad una nave , nella quafe entrato con gran pre 
stezza, senza prendere cosa alcuna , o far in- 
tendere altro a persona, si partì. 11 che fu ca- 
gione, che Alderigo rimanesse in grandissimo 
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pericolo, se la cagione dell’ omicidio , che com- 
messo aveva , non fosse stata nota , per la legge 
di quella provincia , che dispone , che tutti quel- 
li, che abitano nella stessa casa dell' omicida , 
siano tenuti alla medesima pena con il delin- 
quente, della vita, e confìscazione dei beni: 
nella quale non incorse Alderico, perchè il Re 
cbiaramerite conobbe, che Castruccio fu irrita- 
to con cagione. E, ancorché questa opinione 
venga veriGcata da molti per annali , e istorie 
di Inghilterra , nondimeno si approva per più 
integra la seguente , che , avendo Castruccio 
contratta col predetto Re tanta grazia, che fu 
grandissima , neiraugumento se la perdesse su- 
bito, per occasione del medesimo giuoco della 
palla: perchè, questionando sopra di essa, e 
ricevuto uno schiaffo da un superbo Barone 
mollo favorito del Re, egli , per scarico del suo 
onore, alla presenza del Re, ponesse mano al 
pugnale, e l’ ammazzasse, facendo vendetta cort 
la morte di colui dell’ingiuria ricevuta: e. il 
fatto gli riuscì , con tanta felicità , che inconti* 
nenie, mezzo ignudo, col favore dei suoi a- 
mici, sopra una barca, salvandosi dalle mani 
de’ nemici, che lo seguivano per il fiume 'fami" 
gi per ucciderlo, pigliasse il camino verso la 
Fiandra . Questa seconda narrazione , e il modo 
del seguito omicidio, resta più autentica, essen- 
do descritta nei suoi annali per Ser Giovac- 
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chino già di Giovanni Lamberti di Lucca. Ri* 
trovata Castruccio tutta la Fiandra piena di 
guerre, ed essendo egli, come si è detto, dedito 
molto al mestier dell’ armi , temendo delle pri- 
vate nimicizie, che aveva, ed in specie di quel- 
la della cagione della sua fuga, guerreggiando 
gringhilesi potentissimi con i Fiaiul resi, essendo 
in quel tempo il ReOdoardo d’Inghilterra con 
Filippo Re di Francia, e ritrovandosi un’aspra 
guerra in piedi tra’Francesi, e Fiamminghi, con 
i quali dapoi gl’l nghilesi fecero concordia, e com- 
pagnia contra Francia; Castruccio passò in quel- 
la parte in abito di mercante, per il periglio, 
che correva. E, guerreggiando Alberto Scoto 
Piacenti no,. Signore di quella Città , e di Milano, 
per la consegna fattagli da Matteo Visconti, a- 
vendo menato seco per detta guerra di Francia 
occc. cavalli, e Mn. fanti Italiani , insieme con 
Mucciatto Francesio Cavaliere Fiorentino, e es- 
sendo la guerra tanto difficile, e dubbia, che 
le cose del Re Filippo erano in pericolo gran- 
de; ritrovò Castruccio tanta grazia pres.so .\1- 
berto Scoto, che in breve tempo gli diede una 
compagnia , e fecelo Capitano; nel quale carico 
portandosi egli valorosamente, e governando- 
si con grande prudenza , e vigilanza, si acqui- 
stò nome di ottimo Capitano. Era dai soldati 
temuto , e ri]uitato animosissimo , e di una di- 
sposizione maravigliosa, e forza di corpo: e ri- 
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niase graude in quel Regno la memoria dr 
lui: perché nelle istorie di Francia, trattando- 
si delle guerre, e prove degli uomini segnalati» 
fatte in quei tempi , lodasi estremamente Ca- 
struccio, con titolo di gran Signore, c Capita- 
no intelligente di guerra. Fu premiato dal Re 
Filippo di Francia, e onorato con singolarissi- 
mi doni, avendolo in grande osservanza, e o- 
nore. Nell’ anno mcccxiu. Castruccio , ben for-, 
nito di armec cavalli , ritornò in Italia ; e , en- 
trato iielLa Toscana, si ridusse in Pisa*,, regnan- 
do in essa la parte Ghibellina favorita da lui . 
Era Lucca per la parte Guelfa dominata dal Ile 
Roberto di Napoli , e Castruccio cercava di ri-> 
tornarvi, si per goder la patria, e ricuperare 
i suoi beni , come per cacciare la j>arte nimica, 
e particolarmente gli Obisi con tutti i Guelfi 
loro seguaci, come Dirigine e eagione di mante- 
ner la discordia , per opera de’ quali era partito 
suo padre, e gli erano stali tolti i beni . Era 
In quel tempo Pisa posseduta per irrigo Impe- 
radore da Uguccione della Fagiuola Arre tino; 
con cui Castruccio si assoldò, emilitò, fìno che 
fu fatto prigione , ritirando tutti i fuoriseiti di 
Lucca , e suoi seguaci , in Pisa , scacciati , dalla 
parte Guelfa ; e si contrasse accordò tra gli An- 
telminelii, e Guelfi; e i Bernarducci si uniro- 
no, ripugnando M. Luzio Obisi .. 11 che fu iu 
buona occasione procurato : perchè nel tempo 
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che Arrigo Settimo pensò di asseilrar Fiorenza, 
essendo in lega col Re Federigo di Sicilia, e con 
i Genovesi coiitra il Ile Roberto di Napoli suo 
riiimco, dopo la guerra , che fece a Rrescia , e 
fu coronato a Roma, a Tivoli ordinò la guerra 
di Caiavria , e pose il cam(>o a Fiorenza ; e , di- 
mandando i Fiorentini aiuto dal Re Roberto, 
lor confidente, c difensore per la parte Guelfa, 
non poterono ottenere cosa veruna, per biso- 
gnare ad esso le forze in Caiavria: onde Arrigo 
ebbe il dominio di Fiorenza, facendo citar Ro- 
berto in Risa , e dichiarandolo caduto del Re- 
gno di Napoli: la qual sentenza fu dapoi rivo- 
cata da Clemente Quinto. A’a4 poi d’ Agosto .Ar- 
rigo s’inferrnò a Duonconvento, Stato .Sanese, 
«ve mori con sospezione di veleno; e con so- 
lenne pompa fu sepolto nel Duomo di Risa. 
Morto Arrigo Imperatore, ritrovandosi i Pisani 
privi di aiuto, vedendo i Lucchesi questo fat- 
to , con r aiuto del Re Roberto mossero guerra 
a’ Pisani, sotto pretesto di confini: i quali, es- 
sendo stati spogliati di molte castella, ed es- 
sendosi condotti senza guida , fecero elezione 
di Uguccione sopraildetto , persona di multo in- 
gegno, e accorto, per difenderli e racquistarli 
le terre perdute , avendo in lui gran fede , come 
grandissimo difensore della parte Ghibellina . 
Accettò Uguccione l'elezione di lui fatta; e , non 
avendo superiore, cessandogli l’ ostacolo del- 
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l’fmperadore, si pose in pensiero di impadro- 
nirsi di Pisa; e messesi all’ impresa contra Luc- 
ca, per la ricuperazione delle castella, essendo- 
ne di quella Vicario, e Capitano , Glierardo da 
S. Lupidio per il Re Roberto^ il quale con il 
medesimo disegno procurava anch’esso di im- 
padronirsene : nè ciò poteva fare, se non con 
saputa di Castruccio , e della parte Ghibelli- 
na . Ed avendo a questa impresa menalo seco 
buon numero di soldati vecchi , e molta ca- 
valleria Tedesca, prese forza, e vigore; e assaliti 
i Lucchesi, non solo racquistarono il perdu- 
to , ma presero alcune altre castella , e terre 
loro , Saccheggiando tutto il paese fìnoalle por- 
te: per la qual cosa i Pisani, rallegratisi senza 
misura , e temperamento alcuno, non pensan- 
do più oltre , e volendosi mostrare gratissimi 
di tanto beneficio ricevuto dal loro Capitano, 
lo crearono di nuovo lor Signore, e Capitano . 
Ma brevi furono le loro felicità : perciocché la 
Signoria si convertì in una asprissima, e crude- 
lissima tirannide: e, parendogli ogni cosa lecito, 
e dubitatosi di non poter dominar a sua voglia, 
fece morire il Buonconte, nobil Pisano, perchè, 
ricordevole della prima libertà , ebbe ardire 
opporsi ai suoi voleri . Fece ancora morire per 
questo effetto Banduccio Buonconti , e Pietro 
suo figliuolo, e molti altri per cagione leggiera, 
i -quali in Pisa erauo di potere, e di conto. Fu 
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in questo tempo contratta la pace per gli Am> 
basciadori Fiorentini, Pisani, Lucchesi , e Se- 
nesi , col Re Roberto , e fu concbiusa per Uguc- 
cione, capo de’ Pisani; con questo patto, che 
mandasse fuoradi Pisa gli Antelminelii, e loro 
seguaci Fiorentini, e nessuno Pisano potesse 
portare provvisione di guerra, nè fare condur- 
re vettovaglia nell’ Isola di Sicilia , alia quale 
detto Re era capitai nimico ; nemmeno desse 
aiuto alcuno a’suoi nimici; e fossero obbligati, 
accampandosi in Sicilia, dargli cinque galere 
per tre mesi, ovvero diecimila fiorini d’oro; e 
che i Fiorentini , de’ quali egli teneva prote- 
zione , fossero franchi d’ ogni gabella di Pi- 
sa ; e che Lucca , sua fedele , e devota , potes- 
se tenere tutte le terre , che avevano di Pisa ; 
e che i Pisani ristituissero a S. Miniato le sue 
terre . Essendo queste condizioni considerate 
da Uguccione, avuto parlamento con Castruc- 
cio, e con gli altri Antelminelii, e seguaci , 
della parte Ghibellina , si dispose opporvisi ; 
e , riferito dagli Ambasciadori nel Consiglio di 
Pisa , il negoziato col Re, e sapendo Uguccione 
il mal animo, che il Re, aveva contra lui, e 
contra tutta la fazione Ghibellina, avendo Ca- 
struccio concitati infiniti Pisani , e Tedeschi a 
fare il medesimo , Uguccione disse, che quella 
pace non era da accettarsi in modoalcuno: per- 
ché sarebbe la ruina della città. Onde solleva- 
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to il remore, fece correre tutta la Cilik a’siioi 
’lVdeschi, gridando, muoiano i Guelfi tradito^ 
ri, evivano i Ghibellini. Essendo quel Pietro 
Iluonconti , che fece giustiziare, Priore degli 
Anziani di Pisa, fece giurare le masnade di Pisa, 
che non lorrebbono le armi, senza licenza de- 
gli Anziani: ma indarno, perchè vi lasciò la 
vita: e con questo esempio diede gran terrore, 
e spavento a tutti ; e avendo accresciute le for- 
ze, fu crealo Signore di nuovo, e generai Capi- 
tano de’ Pisani , dando a Castruccio buonissimo 
stipendio , il quale tuttavia risplendeva più 
nella milizia . Fece Uguccione disfare la tasca 
degli Anziani, e ordinò per l’avvenire, che nes- 
suno potesse essere Anziano, se non era vero 
Ghibellino: e , intendendo, che in Lucca tra i 
cittadini vi erano grandissime discordie, e spe- 
cialmente nella parte Guelfa islessa , e perciò 
languivano grandemente; parendogli, che que- 
sta fosse l’occasione di acquistar quella Città , 
e rimetter tutti i fuorusciti insieme con Castruc- 
cio, ne fu a parlamento seco: onde Castruccio, 
come desideroso di tornare alla patria, e come 
nimico del Re Roberto, vi concorse; e, ordi- 
nando l’esercito con gran segretezza, messe 
insieme mcccc. cavalli, e dieci mila fanti ^ e 
ponendoli sul paese di Lucca, vi fece grandis- 
simi danni, abbruciando tutta la Valle di Maz- 
za, chiamata i’isana. Disfece Santa Maria del 
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Giudice, dove erano lecerne delle sei miglia; 
e due torri , che servivano per guardar quella 
Valle . A Buli prese la Badia di Centoia, Vorno, 
e Compito; disfece parte del Borgo di S. Pietro, 
di Miati, di Pozzuolo, e di Gattaiola; arse Mas- 
sacciuoli, Aquilata, Chiesa, e Bozzano, fino 
che pose mano alla città; facendo tutte queste 
cose, acciocché si disponessero di rimettere la 
parte Ghibellina in Lucca. Quelli di dentro, 
che guerreggiavano, andavano talmente decli- 
nando , che per cagione delle discordie non 
provvedevano al bisogno della terra , ritro- 
vandosi mal provvisti, e di fanteria, e di ca- 
valleria. Onde i Fiorentini, temendo della gran- 
dezza di Uguccione, che, avendo Lucca, venis- 
.se poi ai danni loro, si offersero al soccorso di 
quella , e gli mandarono cavalli, fanteria, e da- 
nari; in modo, che fecero per questo aiuto più 
volte l’esercito di Uguccione ritirarsi: ma, a- 
vendo egli in ogni modo deliberato impadro- 
nirsene, e rimetter Castruccio, e vedendo, che 
a’Fiorentini rincresceva la spesa, e che ritira- 
vano le loro genti, i Lucchesi presero accordo 
co’ Pisani, e per essi con Uguccione, con alcu- 
ni patti, e specialmente: che gli Antelminelli , 
e lor con.sorti, e seguaci , fossero rimessi, e re- 
stituiti nei loro beni ; e che i Pisani rendes.se- 
ro Bipafratta , ed altre Ca.stella , che avevano 
acquistate. Il che essendo stabilito, del mese 
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di Maggio deH’anQO medesimo, il giorno se- 
guente di S. Marco entrarono in Lucca con 
grandissimo dispiacere de’ Fiorentini : e, ri- 
stringendo Castruccio la pratica della restitu- 
zione dei beni suoi , di nuovo se gli oppose M. 
liUzio Obisi . Ritornato Lguccione in Pisa, in- 
tese non essere osservato l’accordo fatto in Luc- 
ca alla parte Ghibellina: onde divenne tra i 
Lucchesi, e Uguccione, lo sdegno maggiore, e 
tra gli altri parziali di Castruccio . Il che fu ca- 
gione della estrema ruina loro . Perchè gli An- 
telminelli, fatte pratiche con altre famiglie 
principali, con i Quarligiani , Poggi ngh i , e 
Onesti, non potendo più sostenere la superbia 
degli Obisi , si fecero forti nella torre degli O- 
nesti, nella contrada della Pantera; e, concita- 
to remore per Lucca in diverse parti, con Tar- 
me in mano, gridando dicevano, muojano i 
traditori , e vi\'a il popolo . Nel medesimo tem- 
po, muovendosi la cavalleria di Pisa con Lu- 
puro Lupuri, Signore di Menabbio, con i Gar* 
fagriini, si condussero alla porta di S. Pietro, 
sotto la condotta del Conte Matteo Donoratico 
Pisano; e quelli di Lupuro, essendo loro stato 
fatto cenno dalla torre degli Onesti, vennero 
alle mura per la parte di ponente, attaccando 
fuoco nella porta dello Imperatore, cioè di S. 
Giorgio, (che ancor quel luogo si chiama l’Im- 
periale) e nella Posteria di S, Frediano, che fu 
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ii venerdì a' i5 di Giugno: ed entrarono l’istes- 
so giorno in Lucca, con tre mila Tedeschi, due 
mila Pisani, e tre mila fanti di diverse nazioni 
della condotta di Uguccione. Fu messa la città 
tutta a sacco: e il Capitano Lupidio , vedendo- 
si mal fornito di gente, e i cittadini mal d'ac- 
cordo , non potendo resistere a tanto impe- 
to, fu forzato con le sue genti a fuggirsene 
per la porta di S. Gervaso, abbandonando la 
terra . Essendo le genti di Uguccione rimase 
padrone della città, abbruciarono mcccc. case, 
con morte di gran quantità d’uomini; e disfe- 
cero tutte quelle degli Ubisi, Chiavari, Raffa- 
nelli , Porcarensi , e di molti altri ; e , fino che 
non vi fu messo ordine, i Tedeschi , e le genti 
straniere vi fecero molle insolenze, non per- 
donando al tesoro di Papa Clemente Qu into, 
che allora si ritrovava in Lucca, nella Sagrestia 
di S. Frediano, statoci mandato da lui fino del 
ucccxi. con ordine al Cardinal Gentile suo Le- 
gato, che lo facesse portare in Avignone: il che 
non si potette eseguire, per l’impedimento 
delle guerre di Genova . Fu adunque concedu- 
to in preda da esso Uguccione ai soldati, i qua- 
li, rubbandolu, lo portarono in Pisa; facendo- 
si Uguccione per questo effetto i soldati bene- 
voli, e fedeli. L’una, e l’altra parte della* città 
fu mal trattata, e nella robba , e nella vita : nè 
fu città alcuna parziale, che si' legga aver pai^ 
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tito tanto, quanto patì questa . In quel giorno 
Castniccio fece il personaggio di Capitano, di 
soldato, e di nemico: e perciò Uguccione ne 
rimase Signore ; e in questa entrata , che fece , 
ne furono scacciate le ccc. famiglie , che si di- 
ce, con i loro seguaci , e partigiani; oltre a un 
grandissimo numero d’artisti, che volontaria- 
mente, per timore di Uguccione, si partirono; 
con speranza però, cessati i rornori , di ritor- 
narsene; e perciò andando ad abitare non mol- 
to lontano dalla città in diverse ville. Ma i 
meschini, oppressi dal bisogno, e dal manca- 
mento delle cose necessarie , e vedendo il fine 
delle miserie andare in lungo, per loro asset- 
tamento, alcuni se n'andarono a Bologna, al- 
tri a Fiorenza, e a Venezia, altri a Milano, e 
altri nell’ Alemagna , Francia, e Inghilterra: 
onde l’arte della seta, della quale i Lucchesi 
fiorivano, si sparse per tutti questi luoghi; e 
principalmente in Venezia , per lo concorso 
della maggior parte de’ cittadini facoltosi, che 
vi fecero infinite fab’nriche. Avendo Uguccio- 
ne minato il paese di Lucca, oppressa la città, 
e intromessa la parte Ghibellina, venne alla di- 
vozione del Sacro Imperio Romano, nell’anno 
Mcccxiv. a’ i4*di Giugno: e di tutto ne appaio- 
nodecreti nella Cancelleria fino aU'aunoMcccxvi 
nel quale la Signoria di Lucca , per le compo- 
sizioni con Uguccione , elesse Procuratori M. 
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Ciiovanni Carincloni, e fu per la parte di Pisa, 
eletto M. Jacopo Fancelli, amendue Dottori; e 
furono assegnati a Uguccione sei mila ducati 
Fauno, creandolo Capitano Generale per dieci 
anni contro i Guelfi, e ribelli, con mero e mi- 
sto imperio di potere a suo beneplacito far 
guerra e pace, con chi ad esso piacesse: ob- 
bligandosi i Pisani e Lucchesi, per concbiu- 
der la lega fra di loro, di condurre a spese loro 
mille cavalieri Francesi, e cinquecento Italia- 
ni ; e dovendo far la terza parte della spesa i 
Lucchesi, i due terzi i Pisani, (da’quali fu re- 
stituito a’ Lucchesi Rotaio, Pietra Santa, Via- 
reggio, e Motrone) essendo libero di esercitare 
le mercanzie, usare le navi, e il porto dei Pisa- 
ni. Accettò Uguccione tutte le sopraddette con- 
^ dizioni in Lucca, dove fu ricevuto onorevol- 
mente; e, per dimostrarsi a’ Cittadini dell’ una 
e l’altra Città più grato, propose volere sette 
di essi per Città, i quali chiamò Consiglieri , 
per conferire con loro delle cose principali 
dello .Stato. Gli eletti furono, per Lucca, Da- 
tone Moriconi, Coluccio Mengogi, Anziani ; Ni. 
colao Porco di Poggio, Betto Quartigiani, Cava- 
lieri; M. Antelminello Antelminelli , M. Gio- 
vanni Carincioni , Dottori ; e Rustichello Boc- 
cansocchi: per Pisa, Nerio Compagni, Niecolao 
Rertini, Jacopo Fancelli, Anziani; Giovanni Be- 
nigno, Vicario; Buono Accorsi da Colle, Pardo 
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Frenetti, Notar! ; Lippo Caprona, Caraliere. 
Voleva Ugiiccione sempre presso di sè Caslruc- 
cio, col quale teneva maneggio di cose impor- 
tantissime, amandolo tanto, che gli manifesta- 
va ogni suo segreto; desiderandolo compagno 
non solo nella guerra, ma nella pace ancora : 
onde la parte Ghibellina, favorita da Castruc. 
ciò, era sempre superiore . Uguccione, per fon- 
dare un forte Stalo contro i Fiorentini, pose 
Francesco suo figliuolo maggiore , sotto nome 
di Podestà , al governo di Lucca, con consenso 
de’ Lucchesi; e Nerio, l’altro secondo figliuo- 
lo, al governo di Pisa : e, stabiliti questi Stati, 
diede principio allo spavento de’ Guelfi, e spe- 
cialmente ai Fiorentini , indeboliti di forze 
per la morte di Arrigo Imperatore, e per la per- 
dita di Lucca ; preparando un forte esercito, 
con tutta la gente Tedesca, ch’egli aveva, e le 
altre forze, contro di loro, nella parte di Val 
di Nievole . I Fiorentini, inteso questo ajiparec- 
chio, fortificarono Montecatino, con tutte l’ al- 
tre Castella , ponendovi un esercito grandissi- 
mo per la unione di tutti i Guelfi : il che con- 
cordemente fecero , acciocché Uguccione non 
spuntasse quel passo, nel quale vi era Filippo 
Principe Tareutino, Carlo suo figliuolo, e Pie- 
tro fratello del Principe, con le Comunità di 
Firenze, Siena , Pistoja , Perugia , Bologna , e 
tutti i Guelfi di Toscana , della Marca, e della 
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Romagna , con il presidio del Re Roberto . E 
dalla parte di Uguccione vi era Castruccio , 
Francesco, e Nerio, di sopra nominati, con tre 
mila cavalli, e trenta mila fanti. Fu saputo 
tanto apparecchio da Uguccione, e ciò che i 
Fiorentini avevano fatto per tenere gli eserciti 
lontani da Firenze più che fosse possibile , e 
trattener esso in quella parte, come luogo pili 
forte, per reprimere le forze di lui, il quale, 
essendo unito con Castruccio, grandemente 
temevano. Essendo i Fiorentini accampati sot- 
to Montecatino nella pianura, e Uguccione ver- 
so Buggiano, e confidandosi essi del maggior 
numero, che avevano, si affrontarono con U- 
guccione, il quale tratteneva il combattere, du- 
bitando dell’esito, per esser disuguale di forze. 
Fu nondimeno tanto l’animo, e la fatica di 
Castruccio, con l’industria, e fortezza ne’ peri- 
coli, che prese gran vigore (vedendo che con- 
sigliava, prendeva e poneva ad effetto): onde 
per virtù di lui furono abbattuti i nimici ; e 
tutta la lode di si gran vittoria fu data a Ca- 
struccio . La giornata fu a’ aq di Agosto del 
Mcccxv. il giorno di .S. Giovanni decollato, con 
grandissima mortalità dello esercito Fiorenti- 
no, con la morte di Pietro Tarentino, fratello 
del Principe ; il corpo del quale non fu ritro- 
vato, tenendosi, che fosse sommerso nella pa- 
lude, ovvero nella fiumara ; e Carlo suo figliuo- 
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lo fu ritrovato fra i corpi morti, insieme con 
Filippo suo padre . Vi rimase il Conte Battifol- 
le, il Carroccio , il Brasco Contestabile : e infi- 
niti Fiorentini, Senesi, Bolognesi, Perugini, 
d’Ugubbio, da Città di Castello, Pistoresi, Vol- 
terrani, Pratesi, e di Romagna, furono morti; 
alcuni presi, e altri spogliati , altri fuggendosi 
annegarono nelle paludi ; e-^vi rimasero anche 
molti del Re Ruberto : in somma , fu rotta tan- 
to grande, che non ne fu veduta mai una tale. 
Dalla parte di Uguccione vi rimase suo figliuo- 
lo, che, combattendo vigorosamente, fu pre- 
so e morto ; e Castruccio, ferito gravemente in 
una gamba, non volle che gli fosse legata la 
ferita , fin che non fu salito sopra la muraglia 
di Montecatino, soggiogandolo . II luogo, oltre 
che è forte di sito, era guardato da buonissimi 
soldati : fu nondimeno preso; ed essendo in es- 
so molti Lucchesi fuorusciti fatti prigioni , a 
Lucca furono fatti morire. Prese ancora Monso- 
manno; e le altre Terre si resero volontariamen. 
te. Uguccione , essendo ritornato a Lucca, e a 
Pisa trionfante , con tutti i prigioni, e spoglie 
avute nella rotta , avendo fatto con esse ricchi 
i suoi soldati , non senti in se stesso allegrezza 
alcuna, per esser rimaso il figliuolo morto, gio- 
vane veramente di grandissima speranza: nondi- 
meno, insuperbito della riputazione acquistata, 
e della ubbidienza de’ suoi soldati per la fedel- 
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tà loro, si disponeva al tutto farsi libero Signo- 
re di Lucca , e di Pisa. Passato adunque a Pisa, 
fu ricevuto da Neri, suo figliuolo, con gran pom- 
pa. Costui , di crudeltà assimigliandosi al padre, 
per ogni leggiera cagione faceva morire coloro, 
i quali vedeva che valessero d’ingegno, e virtù; 
il che essendo noto ad Uguccione , lo elesse Prin-* 
cipe di Lucca ; e , per confermarlo meglio nel- 
lo Stato , lo mandò benissimo accompagnato di 
guardie, e cavalli, per la persona sua . Ivi giun- 
to, fu ricevuto, e ubbidito come Signore, tan- 
to, quanto era in Pisa . Ma, acciò che fosse si- 
curo, ch’egli governasse con ogni sagacità e 
prudenza, gli diede Castruccio, che gli fosse 
compagno , e che lo frenasse, e ne tenesse cu- 
ra ; il che fece come per ricompensa della vitto- 
ria avuta per mera sua virtù, e attribuita a lui. 
Quando Castruccio ritornò a Lucca nell’anno 
Mcccxiv come si disse, fu persuaso da molti suoi 
amici, e parenti, a maritarsi, e in particolare 
dalla parte Ghibellina, la quale molto lo stimo- 
lava, per accrescere amicizie. Essendogli adun- 
que proposte persone di molto grado, e ric- 
chezze, non dispose l’animo in altri, che in u- 
na giovanetta della famiglia degli Streghi, che 
fu la medesima famiglia della madre; essendo 
quella, copiosa d’uomini, e famiglia nobilissi- 
ma . Erano questi Signori, come gli altri, del- 
la Corvara , e Vallecchia : il padre di essa si 
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chiamava Busterìgio . Fu la Quadre di Castruccio 
una delle onorate donne , che si trovasse giam- 
mai : e perciò l’ esempio di quella indusse Ca- 
struccio a pigliar per moglie Pina, che così si di- 
mandava, ed ebbe un fratello, nomato M. Van- 
ni, dottore e cavaliere , persona assai stimata, 
e di gran giudicio, che fu dapoi adoperato in 
cose importanti . Castruccio rimase contento 
della semplice dote, lasciatale da suo padre, 
come poi nel suo testamento egli dichiara. El- 
la riuscì donna prudentissima, e liberalissima; 
e senza dubbio non solo arrecò splendore alla 
casa degli Streghi, ma fu l’ ornamento della 
città di Lucca, per l’infinita carità e benevo- 
lenza, che portava a quei popoli. £ mentre che 
il’marito stava in grandissimi pericoli tra gli 
eserciti, e’ nemici, ella in ogni tempo restava 
algoverno , sempre intentaalla pace , e alla quie- 
te de’ Cittadini, ai quali si rese tanto amabile, 
che-era riverità, e temuta: e al fine dell’anno 
atcccrv. partorì un figliuolo, il quale fu nomina- 
to Enrico. E, così seguendo ogni anno , ebbe 
quattro figliuoli maschi , Valerano, Giovanni, e 
Guarniero ; e cinque femmine , che furono Dial- 
ta, Caterina, Bertecca, lacopa, e Verde; le qua- 
li, subito che furono in potere di maritarsi', 
accomodò , sì per veder la prole come per le 
parentele . Cresceva la benevolenza , e il nome 
di Castruccio, più di quello che Uguccione ave- 
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rebbe voluto : onde tenendo sospetto nello Sta- 
to di Lucca, sentendo , che fosse tanto grato ai 
soldati, e a’ Cittadini di quella, coraeuomoa- 
stuto, e presago del male, si andava indovinan- 
do, che ne dovesse succedere la sua ruina. L 
perciò, fatto scordevole di tanti beneficj ricevuti 
da lui, si dispose ricompensarlo d' una ingratitu- 
dine, e grandissimo scorno, per poter con più si- 
curtà dominar Lucca, e stabilirla per suo figliuo- 
lo, e viver senza sospetto alcuno di lui, e dei 
suoi seguaci. Non pensava adunque in altro 
giorno e notte, che nel modo di farlo capitar 
male; parendogli in questa suai inquietudine , 
che quella vittoria non dato, ina tolto gli aves- 
se rimperio. Così posto ad effetto il suo iniquo 
proponimento, ordinò a Neri suo figliuolo che, 
presa alcuna ^buona occasione, procurasse di 
imprigionare Castruccio , mentre che fosse seco; 
e prontamente, con ogni segretezza , lo faces- 
se decapitare. Castruccio, secondo il suo solito, 
andando a negoziare con Neri , fu dapoi invita- 
lo a cena seco domesticamente, siccome far sole- 
va , il primo d’aprile mcccxvi, e fu fatto prigio- 
ne da Neri, con animo il giorno seguente di a- 
dempire l’ordine del padre; il quale', temendo 
fortemente della sua grandezza , aveva ordinato 
perciò che questa cattura fosse tenuta secreta. 
Fu posto in aspra carcere, con ferri, e catene 
legato: nella quale strettezza, e angustia, perser- 
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vero fino al giorno della liberazione , che fu il 
di undici d’aprile, il Sabato Santo. £ la cagione 
di questa dilazione fu , perchè Neri ebbe gran- 
dissimo timore di eseguire la sentenza, senza 
avere altra provvisione; poiché, essendo Castruc- 
cio cosi gran Capitano e cosi amato, dubitava di 
tumulto . Cominciavano già i principali della 
Città , gli amici e partigiani , con tutto il popo- 
lo , a sdegnarsi , e adirarsi contra Neri : il quale, 
ancorché fosse con continovi messi sollecitato 
all’esecuzione compita dal padre , che però non 
ardiva venire a Lucca , nondimeno si conteneva, 
e temeva . Final mente Uguccione, non potendo 
più sopportare l’indugio del figliuolo , sapendo 
quanto importava alla quiete sua, e al suo Stato, 
il farlo morire, si mosse di Pisa con cccc. caval- 
li d’ arme scelti , risoluto di adempire questa sua 
sfrenata voglia; e passò verso Lucca, il giorno 
detto degli undici d’ aprile, il Sabato Santo, 
sull’ora della celebrazione degli ufficj divini. Nè 
essendo lontano di Pisa tre miglia, si mosse il po- 
polo Pisano, tutto desideroso di liberarsi di quel, 
la servitù, in gran tumulto; e, prese le armi, 
dato nelle campane, corsero tutti alla piazza dei 
Signori; e violentemente entrati nel palazzo, uc- 
cisero il Vicario di Uguccione, e della sua fa- 
miglia buona parte; facendone molti prigioni, 
e scacciando della Città i suoi seguaci, e stipen- 
diati forestieri : onde rimasero in libertà . U- 



Digitized'by Google 




DI CASTBCCCIO 



4i 

guccione, avendo passato il monte, aè essendo 
ancora entrato in Lucca, avvisato subitamente 
degli accidenti seguiti in Pisa, in gran fretta ri- 
tornò addietro con tutti i suoi cavalli ; ma tar- 
do : percbè, avendo il popolo provviste le por- 
te , e presidiate le muraglie, non potette entrar- 
vi: onde, temendo, che ciò si risapesse a Luc- 
ca , riprese il camino a quella volta; e, arriva- 
to di notte, aperte le porte , intese , che i Luc- 
chesi , gravemente provocati , avevano prese 
l'armi , ricercando la liberazione di Castruccio. 
Sperava egli di raffrenarli con la sua presenza: 
ma il tumulto si faceva maggiore ; e vedendosi 
soprastare il periglio della vita di lui, e del fi- 
gliuolo, trasse di prigione Castruccio, il quale 
da tutto il popolo fu veduto con le manette di 
ferro alle mani, le quali al presente per memo- 
ria si veggono attaccate alla torre propria del- 
la casa, che fu di Castruccio, come per avanti 
si disse. Grande fu l’ allegrezza per tutta la Cit- 
tà di questa liberazione : e volevano seguire la 
vendetta contro di Uguccione, e de’ suoi, ma 
Castruccio non lo comportò : anzi concesse lo- 
ro salvocondotto di andare ove più ad essi pia- 
cesse. Così, uscendo della Città, prese il cami- 
no verso Verona, a Cane della Scala, Signore 
di quella , col quale teneva grande amicizia : e 
da lui fu mandato Podestà a Vicenza , e dopo 
pochi annifinìsua vita. DeH’annoavanti McccxiT. 
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a’ 4* «lei mese di luglio fu il primo acquisto, 
che Castruccio fece di governi distati: che, se 
bene serviva Uguccione Gherardino Malaspina 
Vescovo di Luni, Signore in temporale, e spi- 
rituale , lo elesse Viceconte generale in tutte 
le sue Terre, e Castella, con piena podestà, 
ed imperio, quanto la persona sua; e che po- 
tesse fabbricarvi fortezze , e fare eserciti , co- 
me a lui paresse: siccome narra l’ istromen- 
to rogato per mano di Ser Giovacchino già 
di Giovanni Lamberti di Lucca . Avendo egli 
ricevuto il possesso, e acquistato quel Domi- 
nio , gli fu dapoi confermato dal Vescovo Ber- 
nabò per mano di Marchesotto Marchese Ma- 
laspina, essendogli arrendato tutte l’entrate, 
tanto di frutti, quanto di Terre, e Castella, per 
nove anni , con assegnatnento per stipendio 
della metà di esse . E da Federico Imperadore, 
allora Re de’ Romani, nell’ anno primo del me- 
se di agosto Mcccxv. gli fu mandato Lanfranco 
Boiari da Volterra, uomo di molto sapere, por- 
tandogli r elezione fatta di lui in Vicario di tut- 
te le Castella , e Ville Imperiali, che tenera in 
Toscana; e in suo Secretano perpetuo. Quanto 
possano le operazioni virtuose negli uomini , 
lo testimonia la mutazione di Castruccio dalla 
carcere al Principato . E , ancora che sia stato 
dalle istorie detto diversamente di questo pro- 
gresso della prigionia, e liberazione, la narra- 
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ta è giustissima , essendo stata notata dai suoi 
secretar] , e dettata da lui ne' suoi decreti in Pa- 
lazzo . Queste rivoluzioni furono di grandissi- 
mo contento ai Fiorentini, sentendo la libera- 
zione di Pisa , con la fuga di Uguccione , e del 
figliuolo , e sperando con questa occasione po- 
tere soggiogar Lucca , siccome anch’ ella teme- 
va della inimicizia , e grandezza loro, e della 
parte Guelfa . E perciò , per poter provvedere a 
questo , fu per operazione di Castruccio prov- 
visto, e riformato, che la eittà fosse rimessa 
sotto il reggimento e governo degli Anziani, e 
fosse chiamato il Consiglio: la qual cosa seguen- 
do, piacque a tutti. E , conoscendo, che biso- 
gnava loro avere un Capitano, e difensore della 
parte Imperiale nella loro Città , ai i4 di giu- 
gno, facendo chiamare il Consiglio , secondo il 
costume che anco modernamente si usa , e 
coadunati nel palazzo della Signoria, nella loro 
solita residenza , a S. Michele in Foro, fu dagli 
Anziani fatta la predetta proposta; e fu eletto 
Castruccio Antelminelli difensore della parte 
Imperiale, e Capitano del Popolo, e Comune di 
Lucca , con quello stipendio che da loro fosse 
dichiarato. Castruccio, accettando detto officio, 
si portò con tanta benignità , e valore , che non 
vi era persona , che non l’ amasse , e riverisse. 
I Fiorentini, intesa la mutazione del governo 
di Lucca , -preso vigore, con audacia s’ accani- 
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parono alla Terra di Vincio, ed ebbero la Roc- 
ca, ammazzandone alcuni di Àiichiano , e po- 
nendovi dentro e fuori i soldati , per l’ avviso 
che ebbero della mossa di Castruccio. 11 quale 
con gran sollecitudine vi spinse gente, racco- 
gliendone di quelle parti più vicine; nè poten- 
do esso cavalcare, per essere infermato grave- 
mente di febbre , vi mandò sotto quella condot- 
ta M. Nicolao suo zio, e altri, che a questo ef- 
fetto con lui deputò . Ciò fu ai a5 d’aprile . 
Cavalcando M. Nicolao con prestezza , e avvici- 
natosi alla Rocca , i nimici , temendo , altri si 
posero alla difesa , e altri alla fuga ; e , messi in 
confusione, furono rotti , ancorché grandemen- 
te superassero di numero la gente di Castruccio. 
Furono adunque scacciati dalla Terra, e dal luo- 
go; e vi restarono presi , e morti dei nemici ccc. 
cavalli, e m. pedoni, con poca perdita dei loro. 
Per la ricuperazione di quella fortezza, ne sen- 
tì il popolo di Lucca tanta allegrezza, che re- 
stavano molto soddisfatti della elezione fatta di 
un così generoso Capitano, dandogli titolo di 
Generale, e Conduttore delle loro guerre, che 
fu il primo grado che da loro avesse. Essendo 
la Città ritornata nel pristino governo , si sve- 
gliavano in essa ben spesso alcune discordie per 
cagioni leggieri, e di nessuno momento, pro- 
vocandosi a pigliar Tarmi: nè gli Anziani era- 
no bastevoli con la loro autorità, e suo reggi- 
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mento rimediarvi, seguendo bene spesso omici- 
dj, e ferite, senza timor del gastigo, e della pena; 
gli artefici, e mercanti non potevano esercitarsi 
nei loro affari, essendo predati, e assassinati; 
facendosi leghe, trattati, e cospirazioni contra 
di questo, e di quello, tra i popolari, e nobili, 
in diversi modi ; talmente che desideravano 
ritornare nella primiera condizione delle parti, 
arrecando a ciascuno per ciò grandissimo spa- 
vento . In questo medesimo tempo nacque di- 
scordia ancora tra gli stipendiati oltramontani, 
e i Pisani, per cagione delle predette leghe, e 
trattati : e scacciati di Pisa si riducevano a Luc- 
ca; ma dai Lucchesi provocati, furono sempli- 
cemente persuasi di partirsi , e andarsene altro- 
ve , siccome fecero . Conobbero perciò i detti 
Anziani di Lucca, e suo reggimento, la varietà 
delle cose, e la poca ubbidienza de’ popoli, con 
la preparazione de’ Fiorentini, che facevano per 
venire a i danni loro. Era espediente, che il 
reggimento della Città di nuovo meglio si rifor- 
masse , e che fosse retta per un Governatore più 
assolutamente: nè essendovi alcuno, che a que- 
sto fossepiùsufficiente,epiù degnodi Castruc- 
cio, perciò, chiamato il lor Consiglio, fu pro- 
mosso capo, e nominato difensore della parte 
Imperiale per sei mesi, con mero e misto im- 
perio, da cominciarsi il seguente giorno, che 
fu ai i4. di giugno ucccxvi. ; descritto il De- 
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creto per mano di Ser Manno da Sanminiato, 
cancelliere degli Anziani . Questa elezione fu 
da Castruccio accettata per mano del inedesi- 
mu: e, data opera di raffrenar la città , promul- 
gò molti decreti santissimi, togliendo i vizj , 
augumentandola di abitatori, e ponendola in 
grandissima quiete. .Si ribellò in questo tempo 
Coreglia di Garfagnana, Terra degli 'Antelminel- 
li,per un trattato seguito per la parte Guelfa 
per Rinieri da Montecarlo, con intervento dei 
Guelfi di quella Provincia, ridottisi in Frigna- 
no, e d’ altre Terre ribellate: e fu nelle calende 
di Luglio dapoi la elezione di Castruccio, en- 
trandovi i nemici di notte , ammazzando mol- 
ti Ghibellini di Coreglia. Essendo questa pre- 
sa intesa da Castruccio, vi andò con multi 
fanti ^ e cavalli, raccolti da tutti i presidj suoi: 
e, passando con prestezza, posto l’esercito al 
Castello, l’assediò, e vi stette assiduamente con 
gran sudore , e fatica , cinquant’otto giorni, non 
senza pericolo suo. Ed in termine di detti gior- 
ni la ricuperò, ed ebbe tutti gli nimici nelle 
mani , rendendoli tutti alla sua ubbidienza : par- 
te de’quali ne confinò in diverse rocche, e Ter- 
re, per disporne a suo beneplacito; e gli altri 
Ghibellini, che erano stati scacciati nel tempo 
della ribellione, gli rimesse, e rintegrò nei lo- 
ro beni: e, lasciato quel Castello bene ordina- 
to, se ne ritornò a Lucca. E, perchè si vedeva, 
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che le cose d’Italia erano in moto, e che sem* 
pre conveniva a’Lucchesi mantenere un gagliar- 
do esercito, fece parlamento con gli Anziani, e 
i dieci Consiglieri , ( fra i quali era Priore di det- 
ti Anziani, Puccino Anteirainelli) esponendo 
loro, che fosse bene eleggere Procuratori per 
aver danari in tulle le occasioni , che fossero 
bastevoli per mantenere l’ esercito : onde fra gli 
altri fu eletto degli Autelminelli Ghiselliuo, e 
Bettuccio, uomini di molta stima, rogatosene 
Ser Giovanni Rinieri, cancelliere delle riforme 
della città. Elesse dapoi Caslruccio ai 5 lu- 
glio, M. Ugolino Cella per suo Vicario , uomo 
intelligentissimo, acciocché attendesse agli af- 
fari della Città. La Comunità di Prato, per la 
parte Ghibellina fuoruscila, vedendosi supe- 
riore la contraria, e ricevere da quella gran per- 
secuzione, ai IO di detto mese elesse in Si- 
gnore (lastruccio, mandandogli due Ambascia- 
dori, l’uno Ser Pugliese Pngliesioi, e l’altro 
Matteo di M. Megliorato, a presentarlo, e pre- 
garlo che gli accettasse sotto la sua protezione, 
siccome fece. Agli ii fu chiamato il Consiglio 
generale di Lucca per gli Anziani in numero di 
ccLxxxiii. Cittadini, e fu riformata la Balia di 
Lucca , dando autorità a dieci Consiglieri dei 
principali con gli .Anziani , che disponessero 
quanto detto Consiglio; e ai la, il giorno se- 
guente, chiamati i detti Anziani con i Consiglie- 
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ri di Balia nel loro palazzo, disfecero le leghe 
fatte con le Città, e Castella collegate, ed eles- 
sero per altri sei mesi Caslruccio generale Ca- 
pitano di Lucca, e distretto , con tanta autori- 
tà, quanto si aveva detto Comune, deputando 
ancora Ballotto Antelrainelli, persona discreta, 
e accorta, a comporsi con i Marchesi di Massa, 
e con altri, per le differenze con detto Comu- 
ne. Ai i4- di detto mese fu la elezione di Ca- 
struccio da lui accettata , secondo la forma di 
essa, e confermata da poi dal Consiglio genera- 
le, celebrato il primo di luglio, che, avendo 
intesa l’accettazione sua, lo dichiarò padrone 
di tutte le masnade, tanto di cavalleria, quan- 
te di fanteria, in ogni luogo che fossero, e 
e appartenessero a detto Comune. Castruccio 
fu sempre in detto Consiglio presente , e accet- 
tò, e giurò esercitar il reggimento con amore, 
e fede . Fugli accresciuto lo stipendio seimila 
fiorini l’anno per la persona sua. I Sarzane- 
si, quando Castruccio ebbe la Lunigiana, del- 
l’anno Mcccxiv. spontaneamente lo chimarono, 
acciocché li govern.asse. Pose adunque ivi mol- 
ti buoni ordini: e, desiderando dilatare, e fa- 
re eterna la sua memoria con la grandezza del- 
le sue opere, vi fabbricò la Rocca sopra un col- 
le, in forma di Battifolle in quei tempi chiama- 
to cosi : e con bastioni fortificò tutto quel luo- 
go , in modo, che poteva risistere ad ogni baL 
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taglia ; siccome dapoi lo cinse tutto di mura di 
terra cotta, facendovi una strada sotterranea, 
che entrava fino in Serezana, la quale accomo- 
dò , e fecela sicurissima da ogni forza di eserci- 
to, ponendovi dentro una bellissima Torre di 
marmo di varj colori , adornata di una soffitta 
d’oro, e pittura, da ridurvisi: fu questa Torre 
fabbricata molto a proposito per raffrenar quei 
popoli della Lunigiana. Questa investitura di 
Serazana fu fatta dal loro Consiglio, e accetta- 
ta da lui per istromento rogato per mau di Ser 
Mainrao Guegi da Sanminiato. Prese anche in 
questo tempo Fosdinovo , e altre Castella di 
quella provincia, con l’occasione di 5>erezana, 
dalla parte di qua della Magra; e scacciò tutti 
i Signori Malaspina delle loro Castella , fuori 
che quelli della parte Ghibellina , che se gli 
diedero in divozione ; e scorrendo fino a Pon- 
tremoli con mille cavalli, e seimila fanti, mi- 
se tutti quei Marchesi in grandissimo trava- 
glio ; e lo Spinetta , tutto impaurito , se ne 
fuggì a Verona , raccomandandosi a Cane del- 
la Scala , che lo soccorresse . 1 Pontremolesi 
raccolsero Castruccio , sottoponendosi al suo 
governo volontariamente, con molti luoghi del- 
l’Appennino nella parte di Lombardia, come 
Cerreto , Valle Nera , Acquabuona , le Vaglie , 
e altri luoghi . Facendo poi egli ritorno a Luc- 
ca, ricevette da Federigo Re de’ Romani privi- 
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legj, roandatili per mano del Conte d’ Ombria, 
creandolo Vicario, esecretario del suo Imperio 
nell’ anno secondo . In detto anno del Jicccxvi. 
ai 5. di novembre, gli Anziani, e loro Consi- 
glieri per ciascuna porta, essendosi radunati, 
proposero che , venendo -al fine dell’officio il 
generai Capitano loro, e difensore della Città, 
e suo Dominio del mese di dicembre prossimo, 
sarebbe espediente provvedere per il detto reg- 
gimento per il tempo futuro . Sopra che M. 
Forteguerra Arrighi, arringando , disse cheCa- 
struccio Antelminelli fosse, e dovesse essere e- 
gli il difensore, e Capitano predetto per un an- 
no, cominciando dal giorno seguente, o quan- 
do terminava il suo officio; nel quale abbia 
tanta autorità, e balia , quanta si contiene nel- 
la prima elezione di lui , fatta e descritta dal 
medesimo Cancelliere degli Anziani; con la me- 
desima provvisione per la parsona sua, conte- 
nuta in essa . Jn questo Consiglio vi furono 
molti in numero, fino a ccxLvr. Consiglieri ; e, 
essendo per gli Anziani decretato, e fatto man- 
dare il partito, fu ottenuto Castruccio generai 
Capitano, e difensore della città, e stato di Luc- 
ca,per detto tempo; ecomeAi narra in detto con- 
tenuto. Nel medesimo giorno, avuto per essi 
medesimi Consiglieri molti Consigli, fu la elé- ^ 
zione di nuovo approvata; e fatto chiamare Cà - 1 
struccio , gli fu notificata, e fatto giurare per 
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l’osservanza di essa^ con tulle le sue circostan- 
ze. Portossi egli nel reggimento tanto bene, 
che gli fu sempre prorogato, e da poi fu fatto 
Signore; mantenendosi sempre la riputazione, 
che aveva acquistata della guerra , e facendo 
deliberazione di ricuperare a’Liicchesi tutte le 
Terre, e Castella, che erano loro stale usurpate 
da' Fiorentini, e da’ ribellati dopo la partita di 
Uguccione. Il medesimo Federico, Rede’Ronia- 
ni , avendo inteso molti acquisti fatti da Castrile- 
ciò, e gli aiuti datigli , di avergli mandato gen- 
te in diverse parti per ricuperazioni di Stali , 
di nuovo lo creò Vicario delle Terre deH’Impe- 
rio , e di tutte quelle , che possedeva, e diede- 
gli altri titoli, comeavea fatto per avanti. Eb- 
be Castruccio gran nimicizia con Carlo Duca 
di Calabria, primr^enito «fel Re di -.Sicilia . On- 
de, avendo Federico sopraddetto maritata Cate- 
rina sua sorella a detto Duca , mandò a Ca- 
strnccio, per questo effetto, maestro Giovanni 
da Verona, fisico, e canonico della Chiosa Me- 
lense , consiglierò suo, e Elider Roiato, canoni- 
co della Chiesa Frisiatense, maestro di camera 
della Regina Elisabetta sua moglie , con le let. 
tere credenziali per persuaderlo che, avendo 
egli per le tribolazioni d’Italia, e per la quiete 
di quella, risoluto fare questo maritaggio, an- 
cor esso restasse compiaciuto di far pace con 
detto Duca , e col Re suo padre , per porre quie- 
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le in Italia. Ricercavaio oltre a ciò del suo con- 
siglio in molle sue imprese, le quali gli riusci- 
rono poi felicemente. Rimando Castruccio i 
detti Ambasciadori soddisfatti ; promettendo 
loro , che la Comunità di Lucca eleggerebbe 
Sindici per comporre detta pace. E cosi , ai ^ 
di febbraio mcccxvii. ragunatosi il Consiglio 
generale di Lucca , con consenso di Castruccio, 
elessero i Sindici , e procuratori per trattare, 
e fermare la pace col detto Re Roberto. Al qua- 
le essendo andato Benedetto Baldinotti, facon- 
chiusa del mese d’aprile: e in essa vi entraro- 
no i Fiorentini, e i Pisani in lega, insieme eoa 
i Pistoresi , e Senesi. Fu pubblicata ai 17. del 
detto mese per la Toscana; e all’ ultimo di mag- 
gio il Re scrisse a Castruccio, che nelle sue let- 
tere , che gli aveva mandate in materia della 
pace, aveva tolte via alcune parole dei capito- 
li, che si incbiudevano nella convenzione fra 
di loro, incolpandone il procuratore. Sopra 
di che Castruccio gli rispose, che Terrore veni- 
va dal suo ; e che per la parte del Comune di 
Lucca sarebbe adempito , e osservato con o- 
gni sincerità. I Signori Anziani ai 7. di lu- 
glio del detto anno, intesa la pace seguita nel 
modo, ch’era la pubblicazione per i suoi capi- 
toli, e volendo conservarla per la quiete loro, 
chiamarono i quattro Consiglieri per porta so- 
pra la Balia, e proposero loro, che volendo vi- 
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vere con ogni zelo di carità, e di ginstizia , era 
necessario provvedere di buono , e sufticiente 
Governatore della (>ittà , e suo Dominio ; per- 
ciocché, essendo allora Castruccio nel governo, 
e dovendo starvi tutto il mese di dicembre, e- 
ra ben pensare quello, che si dovesse fare per 
l’avvenire; © che persona si dovesse eleggere, 
e con che salario, e quali condizioni, e quali- 
tà , si ricercavano per tale offìcio. Fu consiglia- 
to da M. Cola Porco di Poggio, uno di detti 
Anziani, che altri, che Castruccio Àntelminel- 
li, non poteva esser generai Capitano, e Gover- 
natore loro; e che sarebbe bene non eleggerlo 
più persi breve tempo, ma per dieci anni , co- 
minciando dal fine dell' ultima condotta, con 
tutta la Balia, e podestà, contenuta nella pri- 
ma elezione, con stipendio per ciascuno anno 
di fiorini quattromila d’oro, e con tutti gli e- 
raolumenti delle Terre, e Castella acquistate, e 
che fosse per acquistare. Fu di questa opi- 
nione similmente Giario Decettanti, uno dei 
Consiglieri, il quale anche sopra di ciò arrin- 
gò: onde, fatto dagli Anziani ponere il par- 
tito per il loro cancelliere, fu Castruccio elet- 
to; e nel medesimo giorno i predetti Anzia- 
ni , chiamato 'il Consiglio generale , con le 
medesime solennità nel palazzo solito a S. Mi- 
chele, pubblicarono l’elezione dei dieci anni 
fatta dai Signori Consiglieri nel Generalato di 
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Castruccio: esponendo, che fosse da dettoConsi- 
glio, se COSI ad esso piaceva, confermata . Sopra 
posto il partito, fu approvato per centottan- 
tanove Consiglieri , e niyna pallotta in contra- 
rio; e fu fatta la pubblicazione della pace ai 
sei di giugno col Re, e con le Terre di Toscana. 
I Pisani mandarono Ser Pardo Morrona Amba- 
sciatore , acciocché volesse terminare alcune 
pretensioni col Comune di Lucca di confini, 
con lettere credenziali del medesimo giorno, e 
degli otto, raccomandando molto questo nego- 
zio, per togliere ogni occasione di venire di 
nuovo in questione; ed essendo trattato da poi 
da Castruccio con gli Anziani di Lucca , fu- 
rono eletti gli arbitri; per Pisa il Conte Gad- 
do, e per Lucca Castruccio, restando fra di 
loro accomodata ogni differenza. NelPanno 
Mcccxviii. non seguì cos;^ alcuna di disturbo; 
attendendo egli a ristorare lo Stato, ordinare 
le fortezze, e i luoghi, che potevano resistere 
ad ogni empito; persuadendosi , che le cose di 
Toscana non dovevano così mantenersi nella 
quiete. In questo tempo fu, con gran promes- 
se di Castella, e di Signorie , ricercato che vo- 
lesse abbandonare la parte Ghibellina: il che 
egli non volle mai fare; non dando in ciò o- 
recchio a persona , e dicendo, che ninna ami- 
cizia poteva essere perfetta, dalla quale l’uomo 
pensasse doversi in alcun tempo partire . Nè 
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punto r inclinarono le preghiere, e l’offerte, 
che gli mandò a fare il Ke Roberto di Napoli 
per Giacchetto d^Pettina, suo famigliare, nel- 
Taniio Mcccivi. a’ 17. di Aprile, perchè egli con- 
descendesse al suo intento. E con tutto ciò, 
ancorché sotto la quiete apparente della Tosca- 
na si passava in quel tempo cosi , si scorgeva- 
no in lui pensieri poco intenti alla pace : e 
perciò ciascuno stava con i suoi presidj in or- 
dine, in ogni occasioue, che potesse occorre- 
re. Onde il Comune di Vinacciano, distretto 
di Pistoja , e sotto di quella, avendo provato 
che cosa fosse lo stare sotto gli ajuti deboli , e 
di tirannie, ai a. di Gennaio mcccxix. chiama- 
to il Consiglio , elesse Castruccio in Signore, e 
difensore, liberamente, e senza condizione al- 
cuna, mandando i sindaci a presentargli la e- 
lezione falla di lui; siccome ne appare istro- 
inento per mano di Ser Buonavenlura già di 
Cassiano. E ai 7. del detto mese il medesimo 
fece la Terra di Marliana, la quale, chiamato il 
Consiglio, elesse Castruccio in capo e .Signore, 
liberamente: e per quella Comunità a lui an. 
dò Ciatto di Menocchio procuratore a presen- 
tarla , per istromento rogato per mano di Ser 
Predo Gualtieri da Castelvecchio . E nello i- 
stesso giorno la Terra di Castellina, di quel di- 
stretto, lo elesse Signore suo. Rilrovavasi egli 
in detto tempo a fortificare Serravalle, la qua- 
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delle guerre passate, gli si dierono, come per 
istrumento rogato per mano di Ser Puccio di 
Michele di detta Terra . E ai 9. di dello mese, 
il consiglio di Montagnana venne alla sua di- 
vozione , e ne fu fallo istromentb per mano del 
medesimo notare; siccome nell’istesso giorno 
il Castel di Fagno elesse ambasciadori a render- 
gli ubbidienza: di che fu fatta scrittura pure 
dal medesimo notare . E ai 18. Lancinola lo e- 
lesse, e gli rese ubbidienza nel detto luogo. 
Questa mossa delle Castella in darsi a Castruc- 
cio , rese presso tutti grandissima maraviglia, 
e invidia ; pensando ciascuno di provvedere ai 
fatti suoi , acciocché egli non divenisse tanto 
grande, che essi portassero seco non solo la 
mala soddisfazione, ma il pericolo ancora di 
essere dapoi soggiogati da lui. Avendo egli ti- 
rato a fine la fabbrica di Serravalle, e accomo- 
date tutte quelle Castella, che se gli erano da- 
te, se ne ritornò a Lucca, con animo di rifor- 
mare tutta quella parte di Garfagnana , di Val- 
dilima , e della costa della Lunigiana : e, caval- 
candovi ai i 5 . di agosto il mcccxix. la Terra 
di Falanello lo constituì Signore, iusìeme col 
Castello di Zuccano , con mero e misto im- 
perio ; e col concorso di tutte le sue ville ^li 
resero ubbidienza , mandando i loro ambascia- 
dori : di che si rogò Ser Guglielmo Donati , da 
Serezana . E in uno istesso giorno il Castel di 
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Tendola venne spontaneamente alla medesima 
ubbidienza ; che fu per mano del detto notaro. 
11 Castello ancora di Solena , e Ciciorana , chia' 
mato il Consiglio, riceverono Castruccio Signo- 
re, con l’istesso imperio degli altri, e dagli 
ambasciadori loro gli fu resa ubbidienza : le 
quali accettazioni fece per mano di Ser. Allu- 
minato Jacobi da Lucca . A tutti questi Castel- 
li Castruccio pose governo, e buona giustizia , 
ministrandola a ciascuno indifferentemente. 
Sapendo poi egli quanto il Castello di Gragna- 
no fosse a proposito per chiudere quel passo 
per i confini dell’uno, e l’altro Stato, pareva 
che vi avesse l’occhio; tuttavia, se non si fos- 
sero fatti ribelli, mai averebbe fatto loro forza. 
Ma, essendone Signore Corigio,e Perinello suo 
figliuolo , molti di quel Castello si sottoposero 
liberamente a lui il giorno i8. di agosto del 
medesimo anno, giurandogli fedeltà . Il Castel- 
lo di Cazzano, con le sue ville, nel medesimo 
giorno lo elesse Signore di quelle . Erasi esso 
di poco avanti mosso, e aveva trapassato il suo 
esercito in Garfagnana, per espugnare le Ver- 
rucole, luogo assai forte, e che gli impediva il 
non potersi valere di altre Terre, che erano ni- 
raiche: e perciò Cazzano gli, mandò sei amba- 
sciadori, a presentargli la elezione; la quale 
Castruccio, essendo in campo accettò, per i- 
slromento per mano di Ser Nuto già di Buon- 
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ajuto da Moncigoli. Il Castello anche di Capri- 
gliola , vedendosi in pericolo di esser saccheg- 
giato, chiamato il Parlamento, lo creò Signore: 
ed egli sotto la Verrucola, nel suo campo, gli 
accettò per sudditi: come per mano di Ser Al- 
bertino, già di Piagentino,da S. Stefano. Le Ter- 
re e Comunità di Codipoiite, Lussignana, Cas- 
sana, Alebbio, Sorcognaua, Aiolà e Prato si- 
milmente ancor esse lo constituirono’Signore ; 
e gli resero ubbidienza nella forma degli altri, 
nel campo istesso, per mano di .Ser Giovanni, 
già di Guido Ranieri cancelliero suo. Il Co- 
mune di Minucciano, con Paltre Terre, e roc- 
che circonvicine, sentendo essersi date molte Ca- 
stella liberamente sotto il dominio di lui, fatto 
Parlamento, mandarono sindaci a rendergli ub- 
bidienza: la qual cosa fecero nel campo soprad- 
detto. Ai i3. di detto mese, vedendo il Castel- 
lo delle Verrucole, egli suoi uomini, di non 
poter sostenere l’assedio, e la perseveranza di 
Castruccio, se gli diedero, e si sottoposero; co- 
me per istromento fatto per mano del soprad- 
detto. Si rese ancora nel medesimo giorno il 
Castello di Falcinella liberamente. Passando 
poi Castruccio con l’esercito alla volta di Pon- 
tano ai u. di settembre , protestò e dimandò il 
detto Castello a Azzone Malaspina, come Terra 
appartenente allo stato di Lucca, e alle sue ra- 
gioni, delle quali egli era difensore; signìdean- 
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dogli che , se fra òtto giorni non Io festituiva,* 
passato detto tempo pretendeva ricuperarlo per 
forza; e il protesto fu rogato per tre notari, e 
cancellieri suoi, che furono Ser Giovanni no- 
minato di sopra, Ser Forte di dimo, Ser Gio- 
vanni da Viterbo. E nel medesimo tempo fece 
il somigliante agli abitatori di quella Terra; i 
quali, essendo chiamati da’Sindacial Parlamen- 
to, comunemente, senza che altra deliberazio- 
ne aspettassero dal Marchese, elessero Castruc- ' 
ciò Signore, con mero e misto imperio: e fece- 
ro i Sindici a rendergli ubbidienza, -e ricever 
la -confermazione, come suoi sudditi : e detti 
Sindici gli giurarono fedeltà. Mentre che Ca- 
struccio dimorò all’impresa di Garfagnana, tut- 
te le Castella non sottoposte se gli dierono li- 
beramente. Per avanti ai 19. di luglio dell’i- 
stesso anno , il Viceconte Stefano , Generale 
della città di Genova, e suo distretto, con vo- 
lontà del Consiglio, elesse M. Guidon Camilli, 
dottor di legge. Pallavicino Pallavicini, Gior- 
gio Spinola, Goletto de’ Marini, Riccardo Pic- 
camulio, e Uberto Vivaldi (tutti nobili di Ge- 
nova) per loro procuratori, con autorità am- 
pia, che due di essi potessero disporre intorno 
alla elezione di Castruccio per loro Vicario Ge- 
nerale nella riviera di Levante per sei mesi , e 
potessero investirlo nel Vicariato, con ogni giu- 
risdizione, e balia, con mero e misto imperio, 



Digitized by Google 



DI CASTHUCCIO Gl 

con larga, e piena podestà in tutte le cose an- 
nesse, e dipendenti da quelle, in modo, che in 
detto officio non avesse superiore alcuno ; c 
con quella provvisione che a detti procurato- 
ri piacesse, come di dette procure appaiono i- 
stromenti per mano di Ser Michele da CSsti- 
glione . Volendo adunque i prefati procurato- 
ri eseguire la cura loro, e ubbidire alla delibe- 
razione del Consiglio, ragunati insieme fecero 
la elezione di esso, e di pro^sione gii assegna- 
rono due mila fiorini d’oro il mesé: e, acciò 
che egli fosse ben certo, che ogni mese doves- 
se questa somma pervenirgli in roano, dispo- 
sero, che se gli consegnassero tutte le fortez- 
ze , le quali stessero a sua instanza , e divozio- 
ne; dichiarando in oltre che, quando metterà 
la parte Ghibellina in Genova , se gli debba 
pagare dieci mila fiorini d’oro, ovvero ogni an- 
no mille , durante la sua vita ; e che di presen- 
te incontanente se gli donassero mille fiorini 
d’oro.' e, in caso che egli volesse maggior ti- 
tolo, se gli dovesse dare. Questa elezione, e di- 
chiarazione fu stipulata da Ser Giovanni di Ser 
Guido Rinieri, agli otto di agosto nel mcccxx. , 
essendo corso questo tempo nelle deliberazio- 
ni. Avendo Castruccio (atto cos'i grande acqui- 
sto nella Garfagnana, se ne ritornò a Lucca, 
dove fu ricevuto con gran festa : e poco vi di- 
morò, che pas(ò alla volta di Val d’Arno, col 
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.SUO esercito, e, accampatosi a Santa Maria in 
Monte, vi pose l’assedio ai 37. d’aprile; e in 
pochi giorni il Castello, e le sue ville elessero 
quattro ambasciadori a comporsi con seco, per 
rendersegli a patti. Essi, essendosi trasferiti nel 
catApo alla sua tenda, chiamata la Manfredina, 
capitolarono in questa forma : che il Castello, 
e le sue ville venissero nelle forze sue, e i fo- 
restieri fossero salvi della roba, e della vita, 
e i terrazzani si rimettessero nella sua miseri- 
cordia, e tutti i Lucchesi, che vi si erano ri- 
tirati dentro, gli pervenissero nelle mani,con- 
segt^ati prigioni; promettendo egli di non get- 
tare a terra edificj di sorte alcuna di particola- 
ri, e volendo in scrittura notati tutti gli abi- 
tatori del Castello. Questo accordo si conchiu- 
se, e ne fece istromento .Ser Giovanni Ranieri, 
Enrico Cagnoli, e .Ser Giovanni Nucci, presen- 
te Fra Gonnella Antelminelli, e M. Galvano An- 
telminelli. Vedendo i Lucchesi quanto felice- 
mente succedesse a Castruccio ogni impresa , e 
con quanta prudenza si governasse , ne senti- 
vano contento infinito: e perciò, ancora che 
la elezione di lui durava molto tempo, pensa, 
rono al rifacimento di essa. Onde ai 36. di det- 
to mese gli Anziani , e Consiglieri di Balia , e- 
letti per la riforma del Governo , raguuatisi 
nella residenza del Palazzo, in numero di qua- 
ranta, (fra i quali ve n’erano quattro della Fa- 
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'miglia degli Antelminelli, M. Francesco, Pucci- 
no, M. Nicolao, e M. Terio) fra di loro dispo* 
sero di far chiamare il Consiglio Generale, e 
discorrere , se fosse bene pensare alla perpetua 
amministrazione della loro Città. Chiamati a- 
dunqne gli invitati, secondo il solito, dissero 
che non avevano mai conosciuta quiete, nè 
grandezza dello Stato loro, se non quando la 
città'era venuta retta, e governata da Castruc- 
cio, e che egli, con la sua industria, sollecitu- 
dine, e virtù, con gran pericolo della sua per- 
sona, aveva posto nella ubbidienza del Comune 
di Lucca molte Vicarie, Castella, e Terre, con 
iiiGnite ragioni, e giurisdizioni di detto Comu- 
ne, ritenute, e occupate; e che aveva ridotta la 
città licenziosa ad uno stato pacifico, e quieto, 
con piena giustizia: onde sarebbe stato bene a 
pensare, quanto importi all'interesse loro, e 
dapoi sia cosa degna, che tanti onori, e tanti 
beneficj che ha ricevuti la Città di Lucca per 
il valore di Castruccio, fossero riconosciuti: il 
che succederebbe, quando detto Consiglio lo 
dichiarasse per la sua autorità Signore, e Gene- 
rale della Città, suo contado, e distretto , con 
tutta l’autorità, che ha il Comune di Lucca, 
per tutto il tempo della sua vita. Sopra questa 
proposta fu arringato , e consigliato , che cosi 
si decretasse : e mandato attorno il partito, non 
vi fu alcun voto in contrario .£, perchè questa 
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deliberazione fosse con ogni pienezza confer-t 
mata da tutto il Consiglio generale , nel mede- 
simo giorno detti Signori Anziani , mandata la 
tromba , con tutte le solennità, convocarono il 
Consiglio, il quale essendo in sofficiente nu- 
mero radunato, fu pubblicata la elezione nella 
persona di Castr uccio; e Messer Ruberto Ser- 
moneta, ano del Consiglio, disse che la ele- 
zione fatta, e il contenuto in quella , s' inten- 
desse approvata , e stabilita, col mero imperio, 
quanto al Comune di Lucca; e Giovanni Gui- 
nigi ancor esso, arringando, disse essere cosa 
molto utile, e conveniente di farsi, che quello 
che si era deliberato, stesse , e fosse conferma- 
to dal presente Consiglio : e, posto di nuovo il 
partito, fu ottenuto per voti ccix. del sì, e uno 
del no: e se ne rogò il Cancelliere sopraddet- 
to . E subito, con ordine del prefato Consiglio, 
il Collegio dei Signori Anziani elesse cinque 
cittadini de’ più pratichi a presentare quella 
deliberazione a Castr uccio; chiamando il pub- 
blico Parlamento , e pubblicando il Decreto 
fatto, e di nuovo confermato, e rogato, come 
disopra. Il giorno seguente ai 37. partendosi 
di Lucca quei cinque cittadini eletti ambascia- 
, dori a presentare a Castruccio la sua elezione 

per la banda di Santa Maria in'Monte, ove ave- 
va il campo in Val d’Arno, lo rincontrarono , 

, che se ne ritornava alla Città , e gli esposero , 
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quanto volentieri tutto il reggimento di Lucca 
l’avesse constituito sopra il loro governo, e 
quanto contento ne sentisse la Città; e che re- 
stava solamente al compimento di tutti i lor de- 
siderj eh’ esso liberamente volesse accettar que- 
st’elezione; il che essi riceverebbero per singo- 
iar grazia. Castruccio, intesa questa elezione, e 
veduto il contenuto di essa, rispose loro ebe 
voleva prima pensarvi sopra , e averne maturo 
consiglio dagli amici, e parenti stroiv > che in 
termine di giorni tre darebbe -loro risposta; 
furono presenti a ciò molti Capitani, e perso- 
ne di conto. Mentre egli, accompagnato dall’e- 
sercito, se ne ritornava a Lucca , diede l’istro- 
mento a M. Galvano Bovi Antelminelli , perso- 
na molto grave, e nei consigli suoi da lui sti- 
mato; volendo , che di questo atto se ne rogas- 
sero Enrico Cagnoli da Lucca , c .Ser Giovanni 
Nucci da Viterbo. Arrivato poi in Lucca, fu in- 
contrato da’ cittadini molto solennemente. Fu 
poi di ordine de’ Signori chiamato in pubblico 
Parlamento, che si suole dire Colloquio, nel 
loro palazzo, nel quale vi fu gran numero di 
cittadini privati: ivi da M. Ugolino Cella, Vica- 
rio di Castruccio, fu pubblicata la elezione fat- 
ta ad esso in vita sua , con consenso degli An- 
ziani , volendo così ancora Castruccio . £, ae- 

« 

ciocché vi fosse ogni compimento dovuto, inter- 
rogò tutti, se volevano che le cose stabilite dal 

s 
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Consiglio restassero nei loro termini : cosi su- 
bito tutto il popolo disse, con gran voce, ci 
piace, € così vogliamo. Onde Castruccio, com- 
parso alla presenza di detto Parlamento, con 
gli ambasciadori della Comunità , e molti dei 
cittadini principali, sedendo in luogo eminen- 
te con gii Anziani, accettò la predetta elezio- 
ne; e giuro di tener il dominio della Città, e 
suo stato, realmente, e con ogni sincerità di 
fede: di che si rogarono i medesimi cancellieri 
ai aS. del detto mese. Comparvero similmente 
i .Sindaci di Genova per la elezione già fatta di 
lui del governo delle Terre della parte di Levan- 
te. La quale avendogli essi presentata, volse 
Castruccio tempo tre giorni, per poter matura- 
mente risolvere quello, che gli paresse di fare; 
e ai 3i. accettò, e pose ordini, e provvisioni a 
quei luoghi rimandandone i Sindaci soddisfat- 
ti: e di questa acccttazione fu fatto istromento 
da Ser Giovanni sopraddetto. Delle Terre pre- 
dette alcune si erano ribellate, e i Genovesi 
non erano bastevoli a ricuperarle; onde Ca- 
struccio vi mandò gente, acciocché in questa 
nuova elezione di lui non nascesse qualche gar- 
buglio; e ancora per poner l’assedio a Levan- 
te, siccome fece. Queste, vedute le sue forze, 
e con quanta prestezza vi avesse posto l’asse- 
dio, deliberarono, col Consiglio loro, di ren- 
dergli ubbidienza, e perciò elessero ambascia- 
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dori , consegnando loro le chiavi della Terra , 
della Rocca, e di tutte l’altre: e, cavalcando 
Castruccio sopra i monti di Corniglia , lo tro- 
varono , e gli giurarono fedeltà ; rogatosi di ciò 
Ser Nicolao Serlapi da Pistoia , cancelliero di 
detto Signore . Ed essendo similmente Corniglia 
travagliata dalle parti, e dubbia per la venuta 
di Castruccio, elesse tre principali ministri, 
Rolando di Piacenza Capitano di detta Terra , 
Aldobrandino da Bersè j e Marchesino Savodi, 
a supplicarlo , che volesse accettare la elezione 
di lui, fatta per loro Signore. Questi se gli pre- 
sentarono nel campo , vicino a detta Terra ; 
ed egli , accettandola , vi entrò , e fu ricevuto 
da quei popoli; lasciandovi ordini, e leggi > 
per vivere più ordinatamente di quello, che a- 
vevano fatto per il passato : del qual possesso se 
ne rogò Ser Baldo Bellasti , notaro di detto luo- 
go . Ritornandosene poi a Lucca , fu incontrato 
da Elzerbino di Genula , segretario di Federigo 
Re de’Romani, che di poco era arrivato a Luc- 
ca , portandogli un privilegio, che lo creava 
Vicario dell’Imperio, e di Lucca, con tutto il 
suo Stato, con le'provincie della Valle di Nie- 
vola, la Vàlle di Ariana della Lima, le Terre 
chiamate de’ cittadini di Garfagnana,ede’Bian- 
chi, la Verrucola, Bossorra, e sua corte, la Lu- 
nigiana. Massa, Versilia, Serravalle, e altre Ter- 
re della parte Imperiale di Pistoia , e sotto a 
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quella il Val d’Arno , e queste da soggiogare dà 
lui, con mero e misto imperio; concedendogli 
tutte le dignità, beneficj ed entrate di dette Ter- 
re, e del loro territorio . Questo Segretario con 
le credenziali di Federigo diede il giuramento 
a Castruccio per la fedeltà, e ubbidienza del- 
r Imperio : onde egli , avendo presa la dignità 
del Vicariato, ed essendo Capo delia Città di 
Lucca, e suo distretto, andava augumentando 
V di onori, e splendore , mediante la sua virtù . 
Licenziò adunque il Segretario di Federigo con 
molti doni, avendolo trattato splendidamen- 
te. Veniva Castruccio con le dignità a crescere 
di forze, avendo il suo esercito fornito benissi- 
mo di buoni soldati , che lo servivano più per 
militare sotto un tanto Capitano , che per pre- 
mio che conseguir ne potessero : e perciò gli 
veniva facile in un subito il pigliar Castella, ed 
averle a suo dominio. In questo tempo pose 
mano a ristorare il Castello di Venere a S. Mar- 
tino in Colle, già della famiglia degli Antel- 
miuclli , posto ai confini della Val di Nievola , 
e dal Contado di Lucca stato minato; e ancora 
r. abbazia di .S. Martino, stata desolata: e ciò 
fece a divozione dei, popoli circonvicini, per es- 
sere stata cosa de’ suoi passati, concorrendovi 
molte Terre della Val di Nievola a supplicame- 
lo, con quelle capitolazioni che a lui piaces- 
sero: e dichiarò per Sua deliberazione in for^ 
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ma (li seatenxa, che, giudicando quanta utili- 
tà portasse al suo Stato , che questo Castello si 
rifacesse, ciò senza dilazione si ponesse ad ef> 
fetto, comandando, che per l’ avvenire fosse 
chiamato il Castel Ghibellino, e vi si fabbricas- 
se subitamente; eleggendo sopra ciò Baccio 
Meo , Mugia degli Antelminelli , da stare in 
quella cura a beneplacito suo; con condizione» 
che ciascuna famiglia , che in detto Castello ve- 
nisse ad abitare, pagasse ogni anno, trenta so- 
me di legna al suo palazzo in Lucca, liberando-, 
li (fogni altra gravezza', e spesa , che vi fosse; 
pubblicando bandi , che tutti quelli, che si 
ritrovassero nella provìncia di Val di Nievola , 
aucor che fossero compresi nel territorio di S. 
Martino in Collcj ovvero che avessero qualche 
entrata sopra i beni del predetto contorno, o 
altre ragioni di cose immobili , dovessero de- 
nunciarlo davanti i Giudici per ciò ordinati da 
lui, facendoli descrivere alla sua corte fra il 
termine di otto giorni seguenti dopo il detto 
bando. E non avendo adempito, passato il det- 
to tempo dichiarato, quegli che ne avessero in 
ogni quantità, s’ intendessero decaduti, e privi 
d’ogni loro ragione; e, avutane del tutto parti- 
colare scrittura, fosse transraessa alla cancelleria 
sua, concedendo loro tutte le altre immunità . 
Era Castrnccio nella Lega fatta, che dianzi si 
disse, e particolarmente con i Pisani: procurò 
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amicizia con i Visconti, e con Neri Gherarde- 
schi, lor Capitano, acciò che fossero buoni i- 
stromenti da poter dominar Pisa . £ con l’aiu- 
to di questi , e di Federico Imperadore , i Pisa- 
ni si diedero nella sua protezione : il che fu nel- 
l’anno sicccxx. con certe condizioni , e capito- 
lazioni, le quali egli osservò: é fu esso ricevuto 
da’ Pisani volentieri, i quali lo riputavano quel 
giudicioso, e accorto Capitano, che era ; essen-' 
do di tanta grandezza, e autorità, che veniva 
da tutti temuto . E tutta la parte Ghibellina di 
Italia non faceva cosa, che egli non sapesse , e 
che non derivasse dal consiglio suo : nè vi e- 
ra nazione , che non gli promettesse l’ imperio 
delle loro Città , e Castella, quando per mezzo 
suo avessero il dominio perduto : come era av- 
venuto nelle Terre della parte di Levante di Ge-" 
nova ; e in molte altre Castella di diverse pro- 
vincie , che per sito non si potevano espugna- 
re, e che gli si erano date, pigliandolo per Signo-* 
re. La parte Imperiale di Firenze fece anch’el- 
la il medesimo , promettendqgU che, se la po- 
neva in Firenze, gli avrebbe data in suo domi- 
nio la Città : il che succedeva, se la sua morte 
non interrompeva i disegni , che facevano con- 
getturare di certo ch’egli sarebbe divenuto pa- 
drone di tutta la Toscana. Per maggior riputazio- 
ne si accostò a’ Visconti Duchi di Milano : e in 
quella Città pose l’ordine della milizia , e il 
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buon'uso di militare, siccome fece In Lucca, 
sotto la divisione delle cinque parti , quella di 
San Pietro , S. Gervaso, S. Donato, S. Fredia- 
no, e i Borghi, essendo la maggior parte del 
popolo mal fornita d’ armi. Distinse i Senatori 
dalla plebe, e i Borghi, che erano attaccati alla 
Città , e conseguentemente il contado, sotto i 
suoi capitani eletti con le loro insegne , distri- 
buendo, a ciascuno le sue contrade, e luoghi; 
in modo che in un’ora, o poco più, poneva 
insieme ventimila uomini, senza quelli che di 
Pisa, e d’altra parte gli potevano venire. E con 
questo ordine gli ebbe sempre pronti a poter 
eseguire tutto quello, che egli voleva: e bene 
spesso, simulando che non vi fossero, affron- 
tava i inimici all’ improvviso, e occupava mol- 
ti paesi. Alli i8. d’aprile del medesimo anno, 
intendendo egli la venuta di Filippo Valois , 
francese, ad istanza del Re Roberto, e a persua- 
sione 'de’Fioreutini, per contraporsi a’ Viscon- 
ti di Milano 'nella Lombardia, contro la Lega 
Ghibellina , giudicò in questa parte, mancare , 
e osservare l’altre cose; e sentendo che i Fio- 
rentini, con i Senesi,' e Bolognesi, avevano di 
già mandato mille cavalli alia volta di Lombar- 
dia , essendo assaliti dai Guelfi di Piacenza per 
unirsi con loro , fece rompere la Lega da Ne- 
ri Gherardeschi sopraddetto per la parte di 
Pisa ; e mosso dalle preghiere del Duca di Mi. 
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lano , e dalla lega de’Ghibelliai, e dal rischio, 
che correvano con il comune pericolo , se aves- 
sero quelli avuta la vittoria, vi spinse gente, 
ed egli entrò nel paese Fiorentino con il restan- 
te dell’esercito, mentre che i Fiorentini con 
grande negligenza lasciavano scorrere , le cose 
loro, intendendo che Qistruccio per suoi af- 
fari fosse occupato verso Pontremoli; e perciò 
stavano senza alcun timore. Aveva egli solo 
col cenno di una trombetta dato l’ordine.; es- 
sendo di ciò i Lucchesi, e i suoi soldati benis- 
simo istrutti. Cavalcò in persona sotto Monso- 
manno. Castello eminentissimo, sopra un col- 
le, a’quei tempi molto forte, e all’ improvviso 
l’occupò con Tarmi in mano; e seguendo la 
vittoria , messe tutti gli abitatori in fuga , col 
contado di Pistoia, ponendovi gran spavento: 
ritornossene dapoi verso Pontremoli: e a Laven- 
za gli fu presentata di nuovo la elezione, che 
avevano fatta di lui i Genovesi in Vicario gene- 
rale della riviera di Levante, con podestà asso- 
luta, e col medesimo stipendio per un anno; 
di che fu fatto istromento per mano di ser Mi- 
chele da Castiglione: e furono gli ambasciado- 
ri, M. Cigala Cigali, e Nicolao da Monte Leone: 
e l’accettazione fu , fatta per mano di ser Gio- 
vanni di Guido Ranieri . Essendo poi i Poulre- 
molesi venuti alla divozione di Castruccio spon. 
taneameute , con tutte le sue tenute , la Valle 
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Nera, Acqua buoàa, le Vaglie, Villa buona, e 
tutti i luoghi dell’Appennino , come dianzi si 
disse, ordinò di renderli forti per difesa, acciò 
che quei popoli stessero sicuri da’ fuorusciti 
Guelfi . Ritrovavasi egli in lega con Milano, Ve- 
rona, e Mantova; le quali Città mantenevano 
in Italia la parte Imperiale; e sentendo, che le 
forze de’ nimici augnmentavano , e che Raimon- 
do Cardona, spaglinolo. Capitano de’ Guelfi, 
uomo di molto ingegno, aveva posto l'assedio 
a Bassignano; e a Marco Visconti non era ba- 
stato l’animo di affrontargli inimici, nemme- 
no a Gerardo Spinola , che per il Po conduceva 
potentissime squadre di soldati; e i collegati, 
cioè il Papa , e il Re Roberto con i fiorentini, 
erano potenti; egli come risoluto, e speditissi- 
mo in tutte le cose, giudicando che non si do- 
vesse metter tempo iti mezzo, subito vi caval- 
cò, benissimo provvisto di soldati pratichi. C 
ivi arrivato, volle nell’ investire i nimici aver 
la prima squadra ; e levatosi romore , come 
spesso era solito, gridando ad alte voci i solda- 
ti il nome di Castruccio, inteso ciò dal campo 
nimico, e vedendolo di presenza, cominciò a 
sbandarsi , e Raimondo si messe in fuga , con 
tutte le sue genti . Poi , rimosse tutte le trin- 
ciere, e impedimenti, si dimostrò egli di ani- 
mo, e di forze assai maggiori, che prima non 
si giudicava. Onde gli fu perciò fatto molto o* 
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nore; e con grandissima gloria, e lode , di su< 
bito se ne ritornò a Lucca . Mantenendosi la 
guerra verso Bologna , e nella Romagna, e pas- 
sando il Valois a Firenze, stipendiato da’ Fio- 
rentini , come si disse, audòCastruccio col suo 
esercito al Ponte a Cappiano, e lo prese: ebbe 
Montefalcone, e il ponte, e la Torre sopra la Gu- 
sciana, e si riposò a S. Maria in Monte. Spinse 
dapoi avanti le sue genti alla Terra di Vinci, e 
la prese ; facendo il medesimo di Cerreto Gui- 
di, e di Empoli. Le Terre, che non si arrende- 
vano, abbruciava, e guastava; onde fu forza, 
che i Fiorentini ritirassero la cavalleria, e le lo- 
ro genti, che avevano nella Lombardia, e pen- 
sassero a difendere le cose proprie . E , con tat- 
to che il Valois fosse andato per opporsi a Ca- 
struccio, con i soldati, che aveva, e difender 
quelle Terre, si pose in fuga, e se ne ritornò 
in Francia, con grandissima vergogna , e dan- 
no ; come Caslruccio con molto onore in Luc- 
ca, avendo acquistate molte spoglie dinimici, 
le quali (utte'distribuiva ai soldati. Se ne pas- 
sò da poi di nuovo nella riviera di Genova per 
la parte di Levante, per fornir di conquistarla, 
e passar poi a Genova. E, avendo insieme tre- 
mila cavalli, e diecimila fanti , preso il camino 
a quella parte, sottopose Lerice, Ariola, la Spe- 
zie, con tutte le Terre del Golfo, Porto Venere, 
Narola ; in modo, che i fuoruscili Ghibellini di 
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Genova, essendo all’assedio di essa ne’borghi, 
si rallegrarono, e presero forze, augunientan- 
do l’esercito, per maggiormente opprimerla 
verso Besagno . Ma Castr uccio più oltre non< 
passò; perchè in questo istante i Fiorentini,- 
dubitando ch’ali s’impadronisse di Genova, 
per divertirlo da questa impresa , e per intri- 
carlo in altri affari, mandarono genti, quante 
ne poterono avere, che portassero armi, sul 
paese acquistalfo della Val di Nievola; e guastan- 
dolo, e predandolo, trascorsero fino all’ Alto 
Fascio. Fu perciò Castruccio. costretto , -ancora 
che si era avvicinato a Genova con propi^ito dt 
entrarvi ( intendendo' questa novità, e temen-> 
do di qualche trattato in Lucca, e che facil- 
mente si ribellasse) mutar proposito : onde in- 
continente mosse r esercito verso Luoca , evi 
cavalcò con^grandissima diligenza i fv il ritor- 
no di lui di gran paura arFioréntini , i quali, 
dubitando delle sue forze , si ritirarono subito 
con le loro genti a Focecchio, fortificandosi 
con pensiero di essere in qnel luogo sicuri, e 
che non sarebbero altrimenti seguiti da Ca- 
struccio. Fu ciò vano; perciocché non prima 
egli intese, che essi si erano quivi ritirati, che 
vi spinse cavalli , e fanti , e si accampò a Ponte 
a Cappiano , di qua dall’ acqua della Guscia- 
na, ove al presente sono gli edificj dei molini, 
perchè dall'altra parte vi era il campo Fiorenti- 
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no senza alcun timore: e, cercando Castruccio 
di venire alle mani, differendosi alcuni giorni, 
perchè essi /ortificavano , e il verno era stagio* 
ne molto sinistra per guerreggiare , presero es- 
si per risoluzione di ritirarsi a Firenze. £, quan- 
tunque le genti loro erano molto più di quel- 
le di Castruccio , se non fosse stato la pioggia 
grande , che fece nel giorno , che levarono ten- 
da,- insieme con il gonfiamento delle acque, e 
massimamente della Gusciana, (che furono ca- 
gione, che egli non si potette muovere dal luo- 
go ove era accampato) li averebbe seguiti. Si 
riserbo adunque il vendicarsene in altra occa- 
sione; e trattanto providde tutte le Terre avute 
del Golfo, così per difenderle da ogni occasio- 
ne, come per lo governo. Ai la. poi di Feb- 
braio Mcccxxi. la Terra di Mannarola elesse am- 
basciadori a lui, offerendosi per sudditi, e pre- 
gandolo a difenderli .*E nel ritorno a Lucca gli 
resero ubbidienza , facendogli consegnare la 
Torre, la Rocca, ilCassaro, e tutta la Terra in 
suo potere. Il medesimo giorno Bossai, e Te-^ 
lasco, fecero il medesimo, mandandogli amba- 
sciadori, e presentandogli le chiavi, e il domi- 
nio. Castruccio a questi rispose, che era pron- 
to di ricever così loro, come tutti gli altri , men- 
tre dimandavano misericordia; ma non già, se 
dentro di esse Terre vi fossero ribelli del suo. 
Stato: e con questa condizione gli accettò; e di 
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dò ne fece istromento Ser Giovanni llanieri,e 
Baldo Bellasta , tutti due cancellieri di detto Si- 
gnore . I Genovesi , persuadendosi che Castruc- 
ciò fosse per ritornare ad unirsi con i fuorusci- 
ti loro , e temendo fortemente di lui , attesero 
con quella maggiore diligenza che poterono, 
a cingere di mura tutto Carignano, e la parte 
di S. Caterina , di S. Stefano, e del Castelletto , 
che n’ era senza : nella quale opera , acciocché 
con prestezza fosse compita , non perdonarono 
a condizione alcuna di persone. £d in questa 
occasione i Fiorentini fecero lega con i Mar- 
chesi Malaspina, scacciati dalle loro Terre da 
Castruccio; e questo , perchè potessero con più 
animo ripigliarsele : ed avuti di Lombardia tre- 
cento cavalli , e mille fanti, le ripresero, con 
animo di scendere nel piano della Lunigiana, 
e farvi de'datini; ma il timore, che avevano di 
Castruccio , li ritenne. E perchè potessero quie- 
tamente in un istesso tempo impadronirsene, 
i Fiorentini posero l’assedio a Móntevetturino, 
e i Genovesi sbarcarono nella Lunigiana, sot- 
to colore ancora essi di rimettere i Malaspina 
nei loro Stati; ma essendo mosso Castruccio 
all’incontro dell’esercito Fiorentino, vi provvi- 
de, e fece vani i loro pensieri: perciocché sa- 
peva molto bene, che questa ordine degli as- 
salti in tanti luoghi, era uno sforzo, che face- 
vano i Fiorentini, e i Genovesi, per far l’ulti- 
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ma prova di abbassarlo; e che perciò avevano 
con molto tempo messo insieme molte forze, 
non credendo , che egli così in un punto potes- 
se risistere a loro. Ma, quando essi viddero com- 
parire Castruccio con esercito benissimo ordi- 
nato, per le spedizioni , che egli aveva fatte per 
la Lombardia, e per il Vescovo di Arezzo, e al- 
tri Ghibellini di Toscana , che vi concorsero 
con cavalli, e fanteria in buon numero, insie- 
me con gli amici , pronti a mettere la vita per 
lui j purché gli facessero cosa grata , furono 
sforzati di vergognosamente ritirarsi: ed esso 
pur li seguì , dando loro occasione di venire al- 
le mani. Nè però vollero mai essi accettare la 
battaglia : anzi Guido della Petrella , Capitano 
dei Fiorentini^ agli otto di giugno, fingendo di 
voler affrontar gl’inimici , fece industriosamen- 
te molti fuochi dentro nel campo,! quali la- 
sciando così accesi, ridusse tutte le sue genti sal- 
ve nel Castello di Focecchio,in Carmignano, e al- 
tre Castella. Fu questo suo ritiramento aiutato 
ancora dal movimento di una grave tempesta 
di tempo. Castruccio, non credendo la loro par- 
tita, nemmeno sentendola , si persuase, che i 
fuochi fossero per uso del campo : mala matti- 
na , accortosi dell’ inganno fattogli , spinse l’e‘- 
sercito verso Focecchio , mandando a guasto 
non solo quel paese , ma quel di S. Croce, Ca- 
stelfranco, Montopoli, e altre Terre; non aven- 
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do alcuno ardimento di opporsegli . Stette ivi 
venti giorni, con grandissimo affronto dell’eser- 
cito Fiorentino. Ritiratosi poi verso Lucca, e 
passato nella Lunigiana, ripigliò tutte le sue 
Castella occupate dagli Spinetta, e ne cacciò i 
Marchesi: e particolarmente il Marchese Spi- 
netta , e due Fiorentini, fattesi restituire le lo- 
ro genti, passarono i monti per la via di Pon- 
tremoli , volendo , che Castruccio fosse seguita- 
to, e che più non. ripigliasse forze: uè però fu 
loro possibile di averlo . In questo tempo i 
Guelfi Pontremolesi se gli sottoposero: ed egli 
divise la Terra, che fosse separata dalle parti , 
per una porta, che oggi si vede, e vi resta an- 
cora il nome, con stabilimento di legge, e mol- 
ti patti : per mezzo di Corradino , e Filippo 
delio Spagnoletto per la parte Ghibellina , e per 
quella dei Guelfi, di Orobono Bernardi . Fece 
dapoi fabbricare la fortezza, e fortificar la Ter- 
ra, come si dirà più avanti. Mentre, che egli 
stette in Pontremoli, mandò molti presenti a 
Verona, al Signor di quella, per acquistarselo, 
e stabilirlo nella sua amicizia: e tra le altre cose 
mandò un leone, un’aquila, un cavai salvatico, 
con molti'drappi di seta. Ai ig. di agosto, essen- 
do stato il Castello di Castiglione posseduto da- 
gli Àntelminelli, ed avendolo occupato la parte 
Guelfa, gli uomini di detto Castello, chiamato 
il loro Consiglio, fecero elezione d’ambasciata- 
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ri a rendergli ubbidienza : e il Castello fu con- 
segnato da Marchesotlo Malaspina a.Ser Lazza* 
ro Saggina , procuratore di Castruccio : e ai 
3o. di dicembre egli vi pose il governo del Vi- 
cariato, ad istanza del Mastro dell'Altopascio . 
Morì in questo a Castruccio in Serezana un 
figlio, chiamato Guarniero , in fasce di un an- 
no , o poco più ; e fu posto nella chiesa di S. 
Francesco, fuori della Terra, con un sepolcro 
di marmo molto ricco, nel quale fu scolpito 
il fanciullo con molte statue; con la seguente 
iscrizione : 

Prìncipis est natus, Guarnerius immaculatuf: 
Castruccius genitor fuit , ac ad singula victor ; 
Ac triumphalis, vexillifer Imperialis . 

Cuius in hoc tumulo clauduntur membra se- 
polcro : 

Qui Dux lucanus , vixitque Comes Lateranus ; 
Et Pater, et Natus quceso sit uterque beatus. 
Corvara trattanto, ai i6. di settembre si ribel- 
lò, e Castruccio vi pose il campo; e nel mese 
di dicembre gli fu resa ubbidienza, con conse- 
gnargli la fortezza, che era di quelle della fami- 
glia di sua moglie; delle quali fece sempre 
molta stima. Aveva Castruccio nel mcccxviii. 
fabbricata una Villa sua in Massa Pisana , con 
un palazzo molto onorevole , attorniata d’infi- 
niti terreni, fabbricandovi nna Cappella, la 
quale nominò San Giovanni a Veletto, e dotò 
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condecentemente, facendola sua di ragion di 
padronato; e, ancorché per le guerre, che e- 
gli faceva, poco potesse attendere ad accomoda* 
re Ville, ed abitarvi; nondimeno vi si ricreava 
bene spesso con la sua Famiglia; e perciò vo* 
lendo, ch'ella fosse magnifica, e onorevole, 
per essere così vicina a Lucca, l'adornò di pit* 
ture, facendo fare in testa del Salone, la coro- 
nazione dell’ Imperadore Bavaro, col ritratto di 
se stesso, nel modo che si ritrovò a questa 
solennità con l’imperadore in Ruma . Questo 
adornamento fu dappoi occupato da stanze fat- 
tevi in quella facciata, e, quando da’ Francesi 
vi fu messo il fuoco nel tempo, che jwssarono 
a Roma , il Palazzo non patì detrimento alcu- 
no. Questa Villa (che fu da Castriiccio, come 
cosa sua, e fatta da lui, legata sotto fiJecoin- 
misso, per mano di Ser Iacopo di Gioia, dei 
Bonifacj , e Ser Forte, già di Simo di Antio, a- 
mendue di Pisa) fu nondimeno dopo, nell' an- 
no sicccxlviii. venduta da Rolando, e Valevano 
Antelmiiielli, ad Alderico di Franceschino An- 
telminelli : nè potette aver la vendita effetto . 
Fu ancora fatto il medesimo dopo molti anni, 
e bisognò, che ritornasse alla casa: e coi> 
questa servitù si è trapassata nella famiglia dei 
Cenami: ma, avendo gli Antelminelli le scrit- 
ture, e acquisti di quella Villa multo ben ordi- 
nate, resta in loro questo privilegio . In questo 
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medesÌTio anno Mcccxviii. Castruccio presentò 
M, Francesco di S'avaragio de’ Castracani An- 
telminelli per la Badia di S. Pietro in Cam- 
po maggiore, luogo molto abbondante, e o-> 
norevole di di^gnità, e di entrata. £ nell’anno. 
Mcccxxii. a' di febbraio i Marchesi Mala- 
spina, e i Pontrernolesi , fecero di nuovo ele- 
zione di Castruccio, per loro perpetuo Signo- 
re, rendendogli ubbidienza: e ai ao si presen- 
tarono gli officiali di quelle Terre al suo Vica- 
rio Generale, cou tutte le altre < sottoposte a 
quelle . Fece egli fortificare quel luc^o, sì che 
non avesse più a temere di poter esser da al- 
cuna delle parti offeso, delle quali ve ne erano 
alcune di molto seguito: e vi fece la Rocca , 
nominandola Caccia Guerra: come nella Torre, 
di essa si vede, essendovi l’inscrizione col 
tempo , che fu fatta , e col nome di chi la fece 
fare. Anno mcccxxii. hoc opus factum fuit tem- 
pore Magnifici viri Castruecii de Jntelminellis 
Lucani, et partis Imperialis PontremuU Domini 
Generalis, ^Utente superstite dicti operis Vanne- 
tenti de Santo Miniato dicti Domini Siniscalcho 
fundatum fuit hoc ycxvj . Mensis Aprilis , jussu 
Domini Cassaguerra vocatum ■ Amen . Fece 
fabbricare di nuovo il Castello di i.aveoza, luo- 
go sul passo , e vicino alla marina , assai dilet-: 
tevole, e vi pose un palazzo di marmo molto 
bello: quivi molte volte si tratteneva, per a- 
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vervi molti stati, e per sua ricreazione; se si 
può dire, ch’egli ricreazione mai conoscesse. 
La spesa , che vi fece, fu molta ; come ancora 
appare, avendola adornata di marmi, e di fi» 
gure in numero grande. In questo anno fece 
fare di pietre il ponte di S. Pietro sopra ilSer- 
chio , e quella bella strada , che dal ponte se 
ne va a Lucca , ove dopo molto tempo il fiu- 
me fece la rotta , che ora resta accomodata a 
dirittura, come prima. Fabbricò la Rocca di 
Mozzano, stata demolita da Uguccione, mentre 
fu Signor di Pisa: e veggonsi ancor oggi le sue 
insegne sopra la porta . E pose una Torre a Pe- 
dona, in luogo, che vedesse la città di Pisa, e 
quella di Lucca ; e le guardie, che vi ordinò 
potessero far cenno vicendevolmente, per es- 
ser sovvenute. Nè volendo più differire la im- 
presa di Pistoia, parendogli che questo indu- 
gio potesse arrecargli molto pregimlicio, atigu- 
mehtandosi in quella Città' molto i suoi nemi- 
ci, poste in assetto le sue genti, si condiTsse a 
Serravalle, di aprile del detto anno: e quivi 
fece tutte le sue provisioni; per mantenere il 
suo esercito: il quale subito spinse sotto Pistoja 
assediandola. Sentivano i Pistoiesi grandissi- 
ma oppressione; perchè Castr uccio scorreva per 
tutte le villé, guastando, e facendo grandissimi 
danni: e si sarebbero facilmente dati, se i Fio- 
rentini, avendo inteso, 'con grandissimò loro 
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dispiacere, questo assedio, non avessero man- 
dati amhasciadori a. persuader loro, che non si 
accordassero, cou offrire molli aiuti. Il che fu 
cagione a loro di maggior travaglio; perciocché, 
avendo ciò Castruccio inteso, vi fece venire il 
restante del suo esercito , che aveva a .Seravalle . 
Onde vedendosi la Città ridotta a mal termine, 
con r aiuto dell’ Abate Pucciano de’Tedici , che 
vi era dentro, ed esortava il Popolo a darsegli, 
si resero a patti, volendo che Castruccio fosse 
lor Capo, e Signore; ma che però tulio si fa- 
cesse in nome di quel Comune, e che restas- 
sero gli Anziani ; con altre condizioni , le qua- 
li egli tulle osservò loro. Presone adunque il 
possesso, ritirossi a Seravalle con tutto l’eser- 
cito, aspettando la risoluzione, che facessero i 
Pratesi Guel6 in darsegli; siccome avevano fatto 
multe delle loro Terre, in tempo che erano sta- 
te mal trattate. Non è dubbio, che era gran- 
dissima difficoltà a potere opporsi alle eseOu- 
cuzioni di Castruccio; perchè le metteva con 
tanta velocità ad effetto che dava , oltre al ter- 
rore, gran maraviglia a’ nemici ; dicendosi , che 
avesse l’ali di aquila, siccome nelle sue insegne 
egli aveva, e nello Stendardo maggiore, nelle 
bardature de’ cavalli, ne’ vestimenti, e altri 
luoghi , che andavano nella cavalleria : e que- 
sto segno aveva egli dall’Imperio, col cimiero 
ancora; di cui tenne sempre gr^n conto , e<t 
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ebbelo in divozione. Ritornò in questo tempo 
a Lucca, e non sentendo da alcuna parte moti* 
vo alcuno, cercava di ammaestrare all’ armi i 
suoi della Città, e del suo Stato, che volonta- 
riamente, e con amore servivano; non lascian- 
doli stare oziosi , e massimamente la gioventù, 
la quale teneva esercitata nel tirar l’arco con la 
saetta, nella balestra, nel palo, e in tutti quelli 
esercizj , che l’avessero potuta render atta alla 
guerra. Faceva egli gran professione di tenere 
cavalli di molto prezzo, e copia infinita, come 
conveniva a suo pari: il che si vede per le vesti- 
gie della fabbrica per servizio di quelli, la qua- 
le fu ritrovata, quando si gittò a terra la corti- 
na vecchia di .S. Pietro, che dal Vescovato ca- 
minava per la parte di mezzo giorno fino a det- 
ta porta, sostenuta dentro da infiniti pilastri; 
sopra i quali oggi è accomodato il condotto 
delle acque dei mulini : serviva quella quantità 
di cavalli per se, e per chiunque voleva eserci- 
tarsi. Teneva in oltre un luogo separatamente, 
nel quale erano fabbricati Castelli di legiumi, 
e quelli faceva espugnare , essendo egli sempre 
il primo a queste imprese: e quando vedeva 
zuffe intricale, nelle quali i combattenti non 
usassero termini militari, ovvero che si riti- 
rassero , e non mostrassero cuore , chi con e- 
sortazìoni ammoniva, e chi con minaccie vil- 
laneggiava; altri con la presenza di lui, per 
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vergogna, che avevano del Principe, si faceva- 
no più arditi; dava sempre a’ vincitori preraj 
condecenti, eonerevoli, per incitarli a mag- 
gior desiderio di apparire valorosi, e di essere 
nominati per tali: il medesimo faceva ancora 
in quelli, che maneggiavano le armi , e altri 
mestieri di guerra . In questo anno si dispose 
di mettere ad effetto l’impresa di far la fortez- 
za in Lucca intorno al suo palazzo: onde com- 
prata una gran quantità di case, che sono tut- 
te quelle intorno a detto palazzo, in Cittadella, 
e per la parte di mezzo giorno, del mese di 
giugno la piantò: come per infiniti istroraenti 
si può vedere nella Signoria, e fuori della com- 
pra di esse : e avendo accomodato il sito del 
cortile, nella forma che sta oggi, avanti l’in- 
cendio della torricella della polvere, i due por- 
toni d’ avanti, e di dietro, che si vedevano, e- 
rano fabbricati da lui con la torricella : e tutto 
il quadro del Palazzo posto con molto ordine , 
per fabbriche di quel tempo, di volte, e stan- 
ze, piene di pitture : e in esse , nel gittarle a 
terra, vi si vedevano le armi sue, coronate in 
scudi grandi, e onorevoli. Pigliava il circuito 
di esso dalla Chiesa di S. Romano fino alla 
rotonda, e a S. Maria in Palazzo , che fu fabbri- 
cata da lui per la sua Cappella, alia quale si 
andava per un corridore, essendovi anche in- 
chi'uso S. Pietro in Cortile, il quale riusciva 
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dietro in un’altro suo cortile. Fece riuscire 
questa Cittadella veramente fìibbrica stupenda 
e con buona ragione : dovendo essere lo stabili* 
mento del suo Stato, e sicurezza della persona 
sua : e perciò si sforzò , che fosse non solo ma- 
gnifica, ina ancora fortissima, benissimo inte- 
sa, e tenuta per cosa non più veduta: il che 
facilmente gli riusci, per esser egli intelligen- 
tissimo, e di grandissima pratica della guerra , 
e del modo di fortificare, secondo quei tempi. 
Ai 7. di giugno posò mano a fondarla; mara- 
vigliandosi ciascuno, come condurre si potes- 
se a perfezione cosi gran macchina ; perchè oc- 
cupando molli luoghi pubblici, e privati, e ri- 
chiudendoli in quella, faceva vista di un’altra 
Città. Pi^iliava il circuito dal Monastero di i». 
Domenico , e congi ungendosi con le mura del- 
la Città, veniva a dirittura alla Casa de’ Cigli ; 
e dappoi, voltando a mezzo giorno, sì univa 
con le mura della Città : era la muraglia di 
grossezza , e altezza grandissima , e gli pose per 
fianco XX4X. torrioni per usode’tempid allora; 
e , per avere la materia più pronta , e perchè 
l’opera fosse più tosto compiuta, vi fece lavo- 
rare il giorno , e buona parte della notte , con 
disfare trecento Torri, delle quali la Città e- 
ra cosi piena , che pareva una boscaglia : e 
vi impiegò tari tà quantità di uomini , e dana. 
ri , che non si stimava ., che alcun Principe po- 
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tesse ritrovarne tanti : onde la tirò a perfezione 
ben cosi presto, che fu cosa incredibile: dentro 
di essa rimase il suo Palazzo , con tutte le mu- 
nizioni della Città , e della guerra, con il pre- 
sidio di fanti, e di cavalli, che usava perla 
persona sua: e la teneva così bene provvista di 
tutte le cose , che ciascuno desiderava di ve- 
derla. Eranvi tutti gli artefici , che bisognava- 
no all’uso della guerra, acciò che non si aves- 
sero a ricercare altrove, fuori degli alloggia- 
menti. Eravi luogo per soldati, luogo per ca- 
valli; e aveva a ciascuno, con molto ordine, 
accomodate le stanze. Vi edificò luoghi per 
spassi pubblici, per esercitarsi neU’arroi,per 
battaglie navali, per steccati di caccia- di tori, 
e per tutte quelle ricreazioni, che onestamente 
poteva dare a’ popoli, nel tempo che vi era. 
Nominò questa fortezza l’Augusta; perchè, an- 
corché fosse nato privato Cittadino, e in Cit- 
tà debole, non era per questo, che non dimo- 
strasse l’animo eguale a Cesare; e, se non in 
altro, negli edificj fatti da lui, i quali volle 
ancora coi nome onorare: e fu veramente te- 
nuta impresa da Imperadore, e riguardata per 
maraviglia; massimamente, che era ripiena di 
soldati eletti, e di quantità d’ armi , servendolo 
ciascuno con tanto amore, che non curavano 
la vita se non per il servigio di lui. Aveva Ca- 
struccio grandissima considerazione, che le stra- 
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()e fossero sempre per tutto lo Stato beuissimo 
accomodate, e massimamente dove gli bisogna- 
va. passare bene spesso con la cavalleria, e an- 
cora in tempo di pace: e fece in questo tempo 
accomodar la strada a Colle delle donne, per il 
passaggio di Serra valle , e Pistoia, facendo ri- 
storare onorevolmente il ponte della Pescia , 
chiamato Squarciabocconi : e ciò lo testifica la 
pietra in uno degli archi ritrovata, nel quale era 
scolpito il suo nome. Questo ponte fu fatto con 
sollecitudine: perchè, intendendo dall’Abate 
di Pacciana, che i montanari delle Alpi sommi- 
nistravano aiuti a’ Guelfi, sotto Lucch io, Castel 
di Lucca, e ribelli di quello, in disfavore dei 
soldati di Castruccio; egli mandò ai a di marzo 
ucccxxiii gente sopra Lucchio, e sopra Lizzano;! 
quali luoghi, essendo abbandonati da’ soldati nè 
potendo i Terrazzani, con la forze loro. resiste- 
re, chiesero ajuto a’ Fiorentini ; i quali, per te- 
ner Castruccio in quelle Alpi sulla spesa, vi 
mandarono gente per guardare le Terre : ma 
Castruccio, non avendo riguardo nè a neve, nè 
a ghiacci, che vi erano grandissimi, nè ad altra 
cagione, vi andò in persona : onde quelli, che 
erano deputati a' passi, spaventati si ridussero 
alle fortezze; ma da poi , gravemente astretti» 
furono forzati di rendersi , salve le persone ; 
quantunque fossero luoghi molto forti, e dif- 
ficili ad espugnarsi: e ciò fu ai 17 . Moltipli- 
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cando le forze a Castruccio, fecero i Fiorenti* 
ni risoluzione di chiamare Carlo , figliuolo del 
Re Roberto , al governo della lor Città , e Do* 
minio, con ritirarvi tutte le genti d’armi: ma 
da lui non ebbero altro che una grave spesa , 
cen poco profitto. Composero adunque un trat* 
tato contra Castruccio, ponendo in assetto gran 
numero di cavalli, e fanteria, per vedere se lo 
potevano cogliere al di sotto : ma egli , come 
quello che non viveva nell’ozio, nè si lasciava- 
trasportare dalle delizie del mondo, vigilando 
scoperse il tutto ; e ne fece severa vendetta 
contra coloro , che a questo fatto intervennero . 
Simili pensieri ebbero anche i Genovesi , cioè 
di offenderlo in mare, e in terra. Rinnovaro- 
no ancora dopo questo un altro trattato, di a- 
vere il Castello di Buggiano, e altre Castella , 
nella Valle di fievole ; ma il tutto successe lo- 
ro vano : perché egli ebbe dodici congiurati 
di detto Castello nelle mani, che erano consa- 
pevoli, e tutti li fece appiccare. Fatto certo 
Castruccio degli animi de’Fiorentini contra la 
persona sua, e suo Stato, operò che il Capita" 
no Fontana, capo della fanteria nel Friuli, si 
rivoltasse, e venisse alla sua divozione: il che 
fece egli, fitigendo di essere perseguitato da al- 
cuni cavalli di Castruccio, i quali, fattolo pri- 
gione, lo conducessero a Lucca. Di questa fu- 
ga i Fiorentini restarono mal contenti; e nias> 
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simamente con dubbio della vendetta , che e* 
gli dovesse far di loro. Nel medesimo mese gli 
uomini di Cerreto elessero per loro 'Signore 
Castruccio, con tatto il lor Dominio: e fu ri* 
cevuta la Terra da Ser Orsuccio da Castiglione* 
officiale di detto Signore ; e consegnatagli in 
nome de’ Governatori del Castello, j>er Ser Bar- 
toluccio già di Gigliolo da Culagiia; con ren- 
dergli di tributo ogni anno una certa quantità 
di cascio . E il simile fecero gli uomini di A- 
cquabuona, costituendo procuratori a render- 
gli ubbidienza, per mano di Ser Navetta; e pro- 
misero il tributo nella festa di Natale, pure in 
cascia, e cera , al suo Palazzo: e fu fatta da poi 
la consegna di maggio del detto anno. Aveva- 
no i Milanesi al fin dell’anno antecedente scac- 
ciato Galeazzo, e ridotta la Città in libertà, a- 
vendo eletto dodici Cittadini , che la governas- 
sero a Repubblica; e, fatto sapere il tutto a Ca- 
struccio ^ lo pregarono a muoversi con quelle 
forze, che poteva. Erasi egli ritirato a Lodi, 
per far provvisione , acciocché potesse ritorna- 
re in Milano con quelle genti, che vi aveva. 
Sentendo i Milanesi, che Castruccio si prepa- 
rava di venire a’ danni loro, e di rimetter Ga- 
leazzo, nacque loro grandissima paura: e fu 
deliberato per il popolo, che se gli aprissero le 
porte: il che fu eseguito al suo arrivo, senza 
venire a forza alcuna. Questa sua andata fu di 
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servigio ad Alessandria'; perciocché fu liberata 
da lui dall'assedio di Ugo, Capitano dei Guel- 
fi, che vi restò prigione, con gran mortalità 
di loro, e con pochissimo danno di quelli di 
Castruccio , il quale ne riportò molte prede , e 
gran lode . Ritornossene poi a Lucca ; e poco 
riposandosi, cosi per farsi vedere ai suoi nimU 
ci, come per sottomettere Prato, ove si riduce- 
Vano tutti i fuorusciti della parte contraria . 
Avendo fatto scorreria con mille cinquecento 
cavalli, e quattro mila fanti per tutte le Castel- 
la del Val d’Arno, se ne passò a Prato ; diman- 
dando il tributo a’ Pratesi , siccome aveva dai 
Pistoiesi; e ponendosi in fuga il popolo, non 
solo si dubitò che in Prato, ma che in Fireu- 
ee fosse trattato dentro, essendo egli venuto 
così all’ improvviso: onde, essendo ripieni di 
un grandissimo timore, messe da banda le di- 
scordie fra di loro, pensarono di aiutarsi, e 
difendersi, avanti che Castruccio passasse più 
oltre , e le forze sue crescessero ; e perciò , de- 
liberando di soccorrer Prato, il popolo tutto 
si pose in armi per quella impresa rimettendo 
tutti i fuorusciti. Vedendo Castruccio il po- 
polo Fiorentino essere in grandissimo numero, 
ed essendo egli venuto solo per scorrere quel 
paese, e depredarlo (il che già aveva fatto, e 
non per altro effetto) per non esser tolto di 
mezzo, e essere sforzato di partirsene con ver- 
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gogna , finse di voler combattere, dando però 
ordine di ritirarsi a Serravalle, siccome fece la 
notte seguente: onde quel furore popolare, 
uon avendo pratica militare, restò confuso, 
senza poter venire alle mani, nè aver cosa che 
volessero; e se i Fiorentini fossero stati altrimen- 
ti, e avessero avuto capo, ne sarebbe succeduto 
a Castruccio non piccolo sinistro. Nacque fra 
di loro nuova discordia, sì perchè i Nobili vin- 
cendo, volevano attribuirsi la vittoria, e che i 
popolari restassero a dietro ( il che essi non 
intendevano di fare); come ancora , perchè al- 
cuni volevano seguire Castruccio, e altri riti- 
rarsi. E siccome le deliberazioni fatte dalle Re- 
pubbliche non sono mai a tempo, ovvero sono 
fatte quando meno bisognano, spedirono a 
Firenze; ove fatto chiamare il Consiglio, vi 
fu gran contradizione, nondimeno prevalse la 
opinione di quelli^ che dicevano chp fosse 
bene il seguitarlo: la qual fu contra la voglia 
deiPriori. Essendo intesa questa mossa de'Fio- 
rentini , furono mandati in aiuto loro da’ Sa - 
nesi ducento cavalli , e di Bologna buòn nu- 
mero di gente: e tanto tardarono questa mos- 
sa, che di già Castruccio era provvisto di rice- 
verli: onde ritornati a Firenze, rimandarono 
fuori gli sbanditi che avevano chiamati, e per 
ciò riceverono gran danni nel paese loro . Ca- 
slruccio, vedendo gli sbanditi, se ne usci di Sei“ 
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ravallé, c passò la Gusciana al ponte a Cappia- 
no,, e si accampò al piede di Focecchio, scor- 
rendo, tutto quel paese, e facendovi gran dan- 
ni: e passato Arno, diede in preda Montopoli, 
eSanmiuiato; e ritirandosi nel campo, fece 
proposito di averlo. Mentre egli stava cosi oc- 
cupato nelle guerre, usava nondimeno gran- 
dissima diligenza di fare , che i fìgliuoli fosse- 
ro benissimo disciplinati , e massimamente il 
primogenito V il quale, oltre ad infinite virtù, 
che apparò, si dilettava' grandemente dell’ar- 
mi : c perciò egli lo faceva esercitare , e con- 
duceva bene spesso in campo , facendogli or- 
dinare fortezze, e essere inventore di accomo- 
dar luoghi astia fantasia. E piacendogli d’abi- 
tare nella Terra di Pontreraoli, vi comprò un 
palazzo, (del quale è .stato sempre pagatoli 
censo da quella Comunità , per i tempi ad- 
dietro ì|da .alcuni, della famiglia de’ Bernardi: 
come appare per istromento per mano di Ser 
Niccolao Boccclla di Lucca, adornandolo di 
ogni commodità . Ritrovandosi poi l’esercito 
sotto Focecchio, si dispose di provvederlo: il 
che fu ai 19. di decembre; e avendo dimo- 
strato il giorno avanti di ritirarsi, si ridusse 
nella battaglia, essendosi la notte seguente al- 
terato l’aere di molta pioggia , e il luogo pare- 
va molto pericoloso per Tacque; onde ognuno 
stimava, che fosse bene di raccoglier Teserei» 
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to , c differire questa impresa in' altro tempo . 
Ma egli, come quello , che era tutto intento 
alla gloria, sapendo, quanto importava d'ave- 
re quel Castello, sì per essere popolato, fertile 
e copioso di vettovaglie , come ancora per esse- 
re situato in una parte facile ad esser soccorso 
da Lucca, Pisa, e da tutta la Val di Nievole, e 
per contro facile ancora a sovvenire gli altri: 
volendolosi levar d'intorno, acciò che non fos- 
se più nido da nodrire la guerra, non si ritirò 
punto; ma essfmdo quella notte intendimento 
dentro di amici da introdurlo, e ponendosi in 
via, arrivò alla mezza notte aU’improvviso, 
con molto suo sinistro, e de’ suoi soldati, e de- 
gli autori del trattato; e da una parte antica 
fu intromesso per una piccola porta, che ave- 
vano smurata, la quale riusciva in un luogo 
solitario della Terra, vicino alla Rocca; e per 
quella entrarono molti de’ suoi soldati, senza 
essere uditi da persona alcuna; e seguendo la 
pioggia, mancò poco, che Castruccio , jjel suo 
troppo ardire, fton pericolasse affatto , perchè 
poco dappoi vi entrò esso ancora in persona 
con cinquecento fanti scelti ; e combattendo 
tutta la notte, prese una gran parie della Ter- 
ra , ma non già la Rocca vecchia; perchè ebbe 
solamente la nuova, cominciata da’Fiorentini, 
essendo scoperto dalle guardie, che vi erano; 
le quali erano tante, che bisognava che ognu^ 
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no di quelli di Castruccio rispondesse a dieci 
di essi. Tenner questi per certo di averlo colto 
nella trappola ; e gli si erano messi intorno co- 
me cani, cercando in tutti i modi di offen- 
derlo: rna egli, come pratico, e animoso, si 
ristrinse , con quelle genti che aveva, in luogo 
vantaggioso, e francamente si difese. Nondi- 
meno, non stimando che il presidio fosse tan- 
to , giunto alla piazza della Terra, fu in modo 
dalia moltitudine dei soldati attorniato, che 
non vedeva modo possibile da salvarsi r onde 
gridava con alta voce, per dare animo a’ suoi 
soldati, e sbigottire gli nemici, e virilmente 
sosteneva la battaglia; dicendo loro che avreb- 
be fatta costar cacala sua vita; ea’suoi solda- 
ti che, come fedeli che erano, non lo abban- 
donassero . Messosi cosi loro incontro, e con 
grand’ empito mescolatosi con essi, quanti ne 
giungeva, tanti ne metteva a terra. Ricevette in 
questo una ferita in faccia , della quale da poi 
guari senza offesa alcuna : perchè vedendosi fe- 
rito, e mancandogli molti solcati , avanti che 
venisse il giorno, si risolse ritirarsi in quella 
parte, ove era entrato; e uscito, fattasi acco' 
mudare la ferita, rimontò a cavallo, con quelli 
che vi erano rimasti, se ne ritirò sotto il Ca- 
stello, ove ritrovò una squadra di cavalli, e di 
fanti, parte de’ quali l'aspettavano, parte spar- 
■>i, temendo che egli fosse morto, stavano in 
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grandissimo travaglio. Arrivato adunque a loro, 
e datosegli a cono.scere, ne fecero essi grandis- 
sima allegrezza. Trattanto, essendosi posti iti 
punto quelli di dentro perseguitarlo, quelli 
di Castruccio se li rivoltarono, e gli fecero riti- 
rafe fino alle mura . Non avendo egli potuto 
farvi altro, se ne ritornò a Lucca, con assai 
perdita di soldati , e gran pericolo della vita . 
Ed ai 20 di marzo mcccxxiv. avendo considera- 
to che fosse bene fortificare , e presidiare la 
Terra di Pietra Santa, molto fertile, e popolata, 
e di bellissimo sito alla marina , vi andò con 
uomini pratici; e vi condusse Enrico suo fi- 
gliuolo, il quale volle che nei fondamenti git- 
tasse la prima pietra ; sopra la quale pose un 
bellissimo zaffiro legato in oro, in una taz- 
za piena d’acqua, e di vino: e ciò fu sotto la 
porta , chiamata la Ghihellina, e nella posteria; 
ponendo in ciascuno di delti luoghi un fiorino 
di oro (pure in tazze piene di acqua, e di vino) 
che era di quelli , ch’egli faceva battere : e det^ 
ta Rocca la fece chiamare l’Arrighina per il no- 
me del figliuolo. In essa lasciò suoi ministri ' 
per ridurla alla sua perfezione: onde fu fatta 
con gran diligenza , e prestezza, riuscendo o- 
norevole , e fortissima ; perciocché non perdo- 
nò a spesa alcuna. Ordinò, e fece fabbricare an- 
cora la fortezza di Massa di Lune, e questa fu 
con maggiore spesa ; vedendosene oggi la mag- 

7 
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gior parte adornata di copia di marmi . Rifece 
jMotrone, già sepolto, accomodandovi un ri- 
dotto , ove potessero stare sicuramente le navi . 
Jvindatuscnc a Viareggio, vi fece la Rocca , che 
era stata guasta dai Pisani, acciocché tutti i 
piccoli legni, che vi comparivano, potessero 
scaricare, per esser im^o più vicino alla Città: 
e da detto luogo a dirittura per la palude rac- 
comodò la strada, che andava a Montramito, 
fondandola con palificate, e pietre . Questa an- 
cora oggi con grande utilità si frequenta, con 
mercanzie, dal mare a Lucca. Fortificò in mo- 
do Monteggiori, villa sua propria, che pote- 
va resistere ad ogni gran forza; ed in essa fe- 
ce un palazzo, di cui ancor oggi si veggono 
le vestigie. Era questo luogo tanto copioso di 
poderi, ed entrate, che passava più di dieci mi- 
la fiorini d’oro, siccome appare per i libri, e 
per le scritture degli affittnali , e per i conti 
delle spese fattevi, tanto negli acquisti de’ beni, 
quanto della fortezza. Passò in questa visita in 
Garfagnana; e congiunse Castelnuovo capo di 
quella, e la Villetta, già chiamata Castiglione, 
con un ponte vicino al Monte; e fece, che non 
solo si potessero passare i fiumi del Dominio 
suo senza bagnarsi, ma molti rivi, e torrenti, 
col farci fabbricare alcuni archivolti, e ponti: 
il medesimo fece fare sopra certe grotte ancora, 
e in alcune valli ruinose, siccome oggi nelle 
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fondamenta di esse si vede . Arrivato poi a Ghi- 
vizzano , Castello della sua famiglia, Tadornó 
d’un palazzo maggiore di quello, che vi era, 
per poter ridurvi ne' tempi , che gli bisognava , 
la sua Corte . Trapassò nella parte della Lima ; 
e vi fece tre ponti sopra quell’acqua , che scen- 
de dagli Appennini per i monti sopra Pisto- 
ia, la quale abbonda di trote: e nella sommità 
del monte fece fabbricare la Rocca, chiamata 
Battifolle sopra i Bagni. Traversò il Serchio 
con un ponte grandissimo , che passava da 
Barga a’ monti di Perpoli : e questa sarebbe sta- 
ta una fabbrica utilissima ; ma, essendo dive- 
nuto quel luogo di più Signori , e perciò tra- 
scurato , resta ruinato . Rifece il ponte di Chi- 
fenti lavoralo di pietre , acciò che fosse perpe- 
tuo, essendo stato per avanti con gran magni- 
ficenza da Matilde con pietre vive edificalo. 
Salito al Bargiglio, lo rimesse in fortezza, fa- 
cendogli un procinto di fuori; ed essendo Ino. 
go eminentissimo , che riguarda tutta la Tosca- 
na, vi pose le sentinelle, per dar cenni senza 
aspettare altri avvisi : il che faceva con mire, e 
contraguardi, come di presente ancora si osser- 
va. E ai 21 . del mese di aprile del mcccxxiv, 
avendo intesa la presa di Carmignano fatta dai 
Fiorentini, per avvisi venutigli da Pistoia, sen- 
za che avessero potuto aver la Rocca ; ritorna- 
tosene a Lucca, vi spedi subito: ma , temendo 
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i Fiorentini, che questo fosse occasione Hi ac. 
cender maggior male per loro , fecero intende- 
re al loro Capitano , che lo restituisse: sicco- 
me fece. Ed essendo Filippo de’ Tedici di gran- 
dissima autorità in Pistoia , col suo favore Ca- 
struccio fu eletto lor Capitano: ma egli deside- 
rava averne il'governo ; onde procurò, che li- 
beramente Pistoia se le desse , e gli desse di tri- 
buto mille fìorini l'anno. Ed ai 3i. di agosto 
vi entrò, dominandola per sua, facendovi a 
quel tempo rifare il Castello di Brandeglio; evi 
pose una Rocca eminente, in luogo dove si ve- 
deva Fiorenza, Pistoia, e tutto il suo paese; 
Dominandola Belvedere dell Aquila ; composesi 
di nuovo con i Pistoiesi; e accrebbe il tribolo 
che gli davano. Vedendo poi, che le genti del 
Ile Roberto erano ricerche ad accostarsi a Pi- 
stoia, e temendo della instabilità dell’Abbate 
de’Tedici, per consolidar ben quello .Stato , 
diede a Filippo sopraddetto , nipote dell’Abba- 
te , per moglie , una sua figliuola primogenita 
chiamata Dialta, giovauetla di grandissima a- 
spettazione, e di gran governo: era questo Fi- 
lippo Cavaliere, e Capitano molto stimato. En- 
trato poi Castruccio trionfante in Pistoia, ne 
prese il possesso, con tutto il suo esercito , la- 
sciando andar salvi , e senza offesa , i Fiorenti- 
ni, ed i soldati dei Re Roberto, i quali si era- 
no fatti furti alla porta, che conduce a Firea- 
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2 e : e a quelli che guardavano la fortezza , i qiia> 
li spontaneamente la lasciarono, furono tolte 
solamente le armi , e furono fatti accompagna- 
re lontano dalla Città , acciò che dalla plebe , 
eda’ villani , non fossero offesi , nè assassinati. 
Avendo quietate tutte le cose senza tumulto , 
diede principio ad una fortezza, deiitro in Pi- 
stoia, verso la porta a Lucca; e le pose nome 
la Rolanda , per il suo secondo figlinolo : e fu 
fabbricata ancora essa con gran prestezza, e be- 
nissimo adornata ; la spesa della quale si vede 
ancora nella famiglia sua descritta con ordine, 
e per mano di chi fu esecutore dell’opera; lasciò 
ordini che fosse ben munita, facendo suo Vica- 
rio della Città il predetto Filippo suo genero, 
con provvisione di duemila fiorini d'oro l’an- 
no, delle gabelle della Città . Passò da poi verso 
la montagna con buon numero di soldati; e pose 
l’assedio al Castel della Sambuca , luogo fortis- 
simo, ^ l’ebbe con altre Castella, che se gli re- 
sero volontariamente. Il giorno seguente giun- 
se in Firenze Raimondo di Cardona , eletto 
Capitano da’ Fiorentini , i quali ne fecero gran 
festa; e ordinarono di contraporsi a Castruccio 
non potendo comportare, ch’egli fosse .Signo- 
ro di Pistoia , per le conseguenze che ne veni- 
vano. Però ai 5. di giugno si mo.ssero per 
quella parte, ilisponendo gli officj : e alzatele 
insegne, andarono a S. Pietro in Monticelli. 
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Castruccio, inteso ciò, ritornò a Pistoia con 
gran prestezza, e spinse le sue genti per oppor- 
si. Usci egli ai aa. di giugno ponendosi sopra 
il calar del montale, il quale fece fortificare. 
Fabbricovvi una grossa tórre, e molti ripari; 
i quali essendo veduti da’ Fiorentini , si ritira- 
rono verso Prato, e mandarono di Firenze i 
loro cavalli, e tutto il popolo, che avesse armi , 
per poter fare lo sforzo di dare la stracca a Ca- 
struccio: vi condussero gran vettovaglie, e 
quantità di padiglioni , con un gran carro, so- 
pra il quale avevano posta una gran campana, 
la quale serviva per ritirare l’esercito, per ar- 
marlo, e per mutarlo da luogo a luogo : avevano 
oltre a ciò posti insieme trenta mila fiorini 
d’oro per il campo. Fatta tutta questa ragunan- 
za, si mossero verso Pistoia, con animo di sot- 
toporla, dissipando, e guastando tutte le bia- 
de, acciò che non se ne potessero servire gli 
avversar] loro; e divisero l’esercito in sei parti 
per poter far maggiori prede, e metter terrore 
nella Città, e ne’soldati di Castruccio. Ma egli, 
pensando a cose di maggiore importanza , non 
curandosi di uscire, se non per rilevante cagio- 
ne, attendéva alla guardia della Città, e ai forti 
fatti. Il Capitano de’ Fiorentini, acciò che Ca- 
struccio non potesse far provvisione fuori in 
campagna , fece cavalcare il suo Mariscalco a 
Focecchio, con dugento cavalli de’migliori, che 
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egli avesse: e la notte istessa, scorrendo verso 
Pistoia, diede il guasto dove poteva. Aveva 
questo Mariscalco ordine di fare in quel luogo 
più gente, che poteva: onde, ritrovati molti 
Lucchesi fuorusciti ( i quali, avendo inteso de- 
gli eserciti in essere, si accostavano, per veder- 
ne qualche successo in favore loro) assoldatili 
in nome de’ Fiorentini, con essi tutti insieme 
radunati si partì alla volta della palude, con 
gran segretezza. Questi, arrivati alla Gusciana, 
vi .posero un ponte, in modo che coraodissi- 
mamente vi si poteva passare; nè furono sen- 
titi da quelli di Cappiano, e di Montefalcone . 
E avendo Raimondo assediato Vincio e Tizza- 
no, inteso della mossa di quelli di Focecchio, 
e del ponte fabbricato con i fuorusciti di Lue. 
ca, passò il poggio de’ Monti di sotto, e unito* 
si con loro pose il campo al Castello di Cappia- 
no . Castruccio riputava quasi impossibile , 
che fossero potuti passare. Tuttavia, posti in 
assetto molti soldati, lasciando buon ordine 
in Pistoia, si partì a quella volta di notte; e, 
pervenuto nella Val di Nievole sulla Viminaia, 
fece gran raccolta di Lucchesi, Arretini, Pisani 
e altre nazioni ; fortificò monte Carlo, Castello 
eminente, e vi accomodò il suo esercito; fece 
rifare Porcari , che fu disfatto da’ Pisani, e lo 
bastionò tutto con fossi in modo, che poteva 
benissimo tenere, facendolo con grandissima 
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diligenza guardare; tirò un gran fosso dal pog- 
gio al palude, arginandolo, e chiudendolo, 
come se fosse una cortina di muraglia , preve- 
dendo che, se spuntassero il passo di Cappia- 
no, non avrebbero da poi ritentiva alcuna al- 
l’entrare verso Lucca. Ai i4- poi di luglio in- 
tese la presa di Cappiano fatta da’ Fiorentini , 
eccetto la Rocca, la qual dapoi si r^se, e l’ac- 
quisto di quelle Terre vicine . Furono di molti 
che si scopersero loro amici, e mandarono ad 
essi aiuto di cavalli, e di fanti, dando loro a- 
nimo che seguissero l’impresa: il che fu ca- 
gione che posero l’assedio all’Altopascio, luogo 
assai forte di mura, di Torre, e benissimo ac- 
comodato da Castruocio per i tempi addietro, 
per poter guardare tutte le vicinanze della Val 
di Nievole, e di Val d’Arno. Castruccio , per 
divertire questo , spedi M. Vanni Streghi, suo 
cognato , con quattrocento cavalli , e tremila 
fanti , alla volta di Prato, facendo che scorres- 
se il paese Fiorentino, depredasse , e guastasse 
più eh’ egli potesse. Spedi ancora sua moglie , 
donna di gran governo, e prudenza, che tenesse 
ben guardata Lucca , e la vigilasse: questa don- 
na, in assenza del marito, governava la Città, e 
lo Stato insieme, temuta da ogni uno, e riverita 
in un medesimo tempo. Ai a3. di agosto fece 
passare una punta di cavalli , e fanti verso 
Carmignano, per farvi de’ danni, e divertire 
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similmente l’impresa d’Altopascio, perchè i 
Fiorentini non l’avessero nelle mani. Ma es- 
sendo i Fiorentini molto più gagliardi in cam- 
pagna , che Castruccio, e avendo molte genti 
di diverse nazioni , tutte unite per abbassare 
la grandezza di lui, mandarono fanti verso Car- 
mignano ; ove venuti alle mani, quelli di Ca> 
struccio furono rotti. Essendosi ciò saputo, 
gli altri di Altopascio, essendovi fra di loro 
malattie, e per ciò vedendosi patire, si resero. 
I Fiorentini stavano con tutto ciò irresoluti , 
se dovessero passare avanti : finalmente agli 8. 
di settembre giudicarono cosa impossibile po- 
ter accostarsi a Lucca , poi che i ripari di Ca- 
struccio erano grandissimi; e per ciò ritiratisi 
racssero r assedio a .Santa Maria in Monte. Ma, 
venendo ordine in contrario, da quei Capitani, 
ch’erano stati mandati da Firenze, valentissimi, 
e pratici, fu da uno di loro promessa la vitto- 
ria certissima contra Castruccio: il quale con 
tanto ornamento di parole dispose gli animi 
di ciascuno, che ritirarono l’esercito, e passa- 
rono verso il piano di Sesto, alla Badia di Pos- 
sevoli: quivi si accamparono, per venire alle 
mani con Castruccio. Era il luogo assai sini- 
stro, e di aere poco buono: onde i soldati vi 
pativano malattie, e infiniti disagi, e l’esercito 
di Lucca, patendo i medesimi inconvenienti, 
restava assai indebolito: nondimeno Castruc- 




ciò, come Capitano risoluto in ogni avversità 
di fortuna, teneva i soldati in grandissima spe- 
ranza; e avendo fortificati tutti i luoglii, im- 
pediva, che nessuno dell’esercito Fiorentino 
passasse. .4veva anch’egli uomini principali , 
di gran stima e di gran pratica; ma non era 
bastevole la fanteria per il bisogno suo, anco- 
ra che r occasione del sito faceva ad esso mag- 
gior vantaggio nel combattere : onde scrisse a 
Galeazzo Duca di Milano, mandandogli quat- 
tro mila fiorini d’oro per far gente. Ed egli sen- 
za indugio vi spedì Azzo suo figliuolo con ot- 
tocento cavalli, il quale si ritrovava al Borgo a 
San Donnino per altri affari : e Passerino , Si- 
gnor di Mantova e Modena, gli mandò dugento 
cavalli; e altri cinquecento il .Signor di Vero- 
na; Castruccio, avuto questo rinfrescamento, 
persuase ciascuno a combattere per l’onore, e 
l’utile, che da poi essi ne riporterebbero, pro- 
mettendo loro di essere sempre il primo ad af- 
frontare i nemici. Vedendoli Campo Fioren- 
tino l’errore che aveva fatto di non poncrsi al 
Colle vicino a Monte Carlo, e volendo provve- 
dervi, vi spinsero cento cavalli, con infiniti 
guastatori (a un colletto, per far la spianata) 
lontano circa un miglio dall’eseroito nemico. 
Ma Castruccio, essendo superiore nel sito, ri 
mandò più schiere di fanti per impedire la 
spianata; e poco appresso parendogli, che fos- 
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se il tempo, con bellissimo ordine fece attac- 
care la zuffa. Mosse prima la cavalleria, e calò 
il restante dell’ esercito giù dalla valle ove ri- 
trovò i Fiorentini, non molto bene ordinati; 
e nella prima fronte erano dugento cavalli 
Francesi, e Alemanni, de’ principali, e miglio- 
ri del campo; in modo, che si sperava buon 
successo della vittoria . Pervenuti al fatto d’ar- 
me, durò molte ore dubbia la vittoria: perchè 
or r una parte, or l’ altra andava da banda, e si 
vedeva quando risorgere, quando ricadere; non- 
dimeno pareva che l’esercito Fiorentino man- 
casse • Ritrovandosi Castruc^^iu al vantaggio , 
spinse innanzi la sua squadra fresca, e fu con 
molti de’suoi scavalcato : ma di subito ritornato 
in ^ella, mentre che incalzavano i nemici, facen- 
dosi notte, gli fu forza ritirarsi. Restarono morti 
assai dell’ una, e l’altra parte, e presi molli Fran- 
cesi de’primi, e ancora de’Fiorentini; e di quelli 
di Castruccio nessun di conto : fuggirono bene 
molti cavalli, che a selle vuote trapassarono nel 
campo Fiorentino , come luogo più basso . Ca- 
struccio non volendo quella notte dormire, a- 
vendo preso forza, si risolse mettere i nemici per 
la mala via . ma i Fiorentini , temendo di qual- 
che sinistro nel loro campo, siccome sarebbe 
loro avvenuto , mutarono avanti il giorno l’ e- 
sercito , e lo posero al Galleno , luogo vici- 
no quattro miglia, assai eminente, e da po- 
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tersi assicurare . Non stimavano essi le forze 
del nemico , ( tutto che ognuno debba fare al- 
trimenti), e perciò dimostravano desiderare di 
riattaccar la battaglia: ma Casiruccio, come 
quello, che altro non voleva, e forse più di 
quello che essi credevano, comincio a muo- 
versi con mille quattrocento cavalli alla volta 
loro , facendo inviare dietro tutto il restante 
del suo campo : e salito al poggio, li trattenne 
tanto, che si potesse assicurare di dar loro la 
stretta: così sotto Yiminaia comparse con due 
mila fanti, e quattrocento cavalli, lasciando il 
restante al poggio, e alle trinciere. £ ai a3. di 
settembre riattaccatosi con gran vigore , e 
strepito r un- campo, e l’altro, pareva, che i 
Fiorentini fossero al vantaggio ; ma dando- 
vi dentro Castrucció , e vedendosi la prima 
squadra de’Fiorentini non stare a petto, e vol- 
tar le spalle, fu presa gran forza da’ suoi sol- 
dati: onde, calando tutto il restante della fan' 
teria , furono talmente oppressi, che senza po- 
ter menar un colpo restarono chi morti, echi 
presi: e , se la cavalleria non si fosse rotta , la 
fanteria si sarebbe sostenuta francamente : e 
perciò il campo Fiorentino si ritrovò aspra- 
mente rotto, e sconBtto: e questo fu il lunedì 
sull’ora di nona, avendo Castrucció fatto pri- 
gione Raimondo Cardona, loro Generale, con 
molti altri, e tutti li Stendardi, con gli Amba- 
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scindori. Capitani; e molti altri soldati di con. 
tu, furono presi. Fu il danno grandissimo; 
perciocché nel primo affronto, non reggendo 
la prima battaglia, ve ne restarono morti molti, 
ma più assai nella fuga; e quelli, salvandosi, 
dapoi al fine vi rimasero, perchè Castruccio 
con gran diligenza mandò a traversar loro la 
strada al ponte a Cappiano . Onde di essi , che 
fuggendo dal campo si pensavano esser salvi, 
non si salvò alcuno ; quivi fu preso ancora Fi- 
lippo, figliuolo di Raimondo Cardona, con 
molti Baroni Francesi, con quaranta delle prime 
famiglie di Firenze, cinquanta Cavalieri oltra- 
montani , e trenta uomini di titolo delle Terre 
di Toscana. É opinione, confermata dalle scrit- 
ture antiche, che il numero de' prigioni fosse 
di quindicimila ; perderono anche tutti gli ar- 
nesi del campo , e fu dissipato quell’esercito di 
maniera, che non fu di loro, chi potesse dar- 
ùe sicuro avviso in Firenze. L’allegrezza di Ca- 
struocio, e della Città di Lucca, fu grandissi- 
ma, non essendo udita mai la maggiore: e ben 
con ragione ; perchè si dubitava , per le gran 
forze, che aveva provvedute Firenze, che fosse 
per riuscirne gran mina. Il Castello di Cappia- 
no subito si rese , e ritornò all’ ubbidienza , 
con quello di Montefalcoue . £ ai sei di otto- 
bre si rese ancora Altopascio; e C.astruccio fece 
pigliare cinquecento di quelli, ch’erano dentro. 
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e avevano consentito darsi a’ Fiorentini , nè 
valse loro scusa alcuna; perchè dicevano di es- 
ser mal forniti di munizione, poiché Castruc- 
ciò ne gli aveva data per due anni, e fortificati 
da resistere ad ogni assedio. Avuti i Fiorentini 
gli avvisi di sì gran rotta, e conflitto ricevuto , 
non vi era chi la credesse: tanto era esorbitan- 
te. Pure, venendo poi confermata , fu grandis- 
simo il dolore; massimamente per la prigionia, 
e morte di tanti uomini nobili, con tutta la 
condotta di Capitani, cavalli, e tanti pedoni; 
onde rimasero storditi, e pieni di spavento. 
Non volle Castruccio di subito darsi in preda 
alle allegrezze ed alle feste; ma fece stare tutta 
la notte seguente tutto il suo esercito in armi 
per ogni occasione che intervenir gli potesse, e 
per guardar i prigioni in tanto numero ; aven- 
done altri posti nelle fortezze vicine , e altri 
ritenuti nel campo. Venuto il giorno seguente 
distribuì tutte le prede a’ soldati, secondo i 
meriti loro, in modo, che tutti ne restarono 
contentissimi ; riservando a sé le cose più im- 
portanti, e che però non erano di beneficio a 
loro . Dato poi ordine per i prigioni, se li fece 
passare tutti d’avauti; ordinando, che fossero 
con buone guardie accompagnati a Lucca nella 
Augusta, e consegnati alla sua moglie, la quale 
sotto buona custodia li facesse guardare fino al 
suo ritorno. Con essi mandò tutti i suoi arne- 
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si di campo, Insegne, e cose più principuli 
della rotta . Nè volle per allora ritornare al- 
la Città, nè meno che alcuno de’ suoi soldati 
vi tornasse, se non quelli che per compagnia 
de’ prigioni aveva destinati. Dato poi segno al 
campo di muoversi jier ritornarsene ad Altopa- 
scio, giudicò a proposito usar la vittoria , e 
servirsi di cosi fatta occasione; e, senza porvi 
tempo in mezzo , passando alla volta di Firen- 
ze, farsi vedere alle mura di quella. Questa fu 
la seconda allegrezza de’ soldati; perchè , per- 
venuti in vista de’ nemici, si diedero a predare 
e guastare le loro deliziose ville, bruciando la 
maggior parte degli edificj : in questo conflit- 
to si ritrovava ancora Azzo Visconti. Scorsero 
adunque fino alle mura di Firenze, assedian- 
dola con gran bravura : non uscì mai alcuno 
air incontro; ma stavano sopra le mura della 
Città a riguardare le loro infelicità. E per 
maggior scherno Castruccio fece correre un 
pallio di seta, di color rosso , a cavallo, nel- 
l’Isola di Arno: onde, se la Città prima teme- 
va a mandar fuori gente, da poi non si teneva- 
no sicuri dentro; e il dubbio era, che i parenti 
di quei stati fatti prigioni nella rotta, fossero 
cagione di qualche novità in Firenze : perciò 
vigilavano le cose loro nel governo, e avevano 
buoni.ssime guardie . Essendosi r,itirati nella 
Città molti villani, e bestiame assai, si svegliò 
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la peste dentro, con gran mortalità , per il feto- 
^ re. Posti adunque in grandissimo travaglio, 
dubitando dell’ ultima ruina , e disperati del 
fatto loro, diedero la somma podestà a Carlo, 
figliuolo del Re Roberto , molto giovane, man- 
dandogli ambasciadori a Napoli Francesco Scali, 
Alessio Rinuccini, Donato Acciaioli, Filippo 
Bartoli , e Donato Perucci : accomodarono poi 
le mura della Città con terreno, legnami, e 
fossa, a guisa di Terra assediata : e vivevano in 
continovo sospetto di essere fatti prigioni . Fu- 
rono eletti sopra di ciò , e a questo effetto , Gia- 
no degli Albizi, e Neri degli Alberti ; i quali 
bastionarono la Chiesa di S. Miniato posta sul 
Colle, acciò cbe non fosse occupata da’ nemici: 
ristaurarono la Rocca di Fiesole , la quale era 
posta sulla cima della Città . Impegnarono le 
gabelle , e messero gravissimi balzelli , ricer- 
cando mille arti per far danari: e dimandaro- 
no aiuto a tutti i Guelfi per l’Italia. Aveva po- 
ste Castruccio le guardie per ogni Castello e 
fortezza insino al Castello di San Miniato dei 
Tedesco, acciò che alcuno non passasse: on- 
de i Fiorentini, deboli di aiuto, e consiglia- 
ti popolarmente, si stavano come persi, a- 
spettando ognora di vedersi fatti servi: ave- 
vano stabilito fra di loro di non volere uscire 
a combattere, per liberarsi dall’assedio; ma so- 
lo pensare alla guardia delle mura. E perchè 
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Castruccio li aveva minacciati di passare dal- 
l’altra parte della Terra, per questo si mossero 
a fortificare Fiesole , e la Badia di San Miniato 
a Firenze : e avevano benissimo riguardo , che 
gli sbanditi non facessero rauno, e trattato den- 
tro, e fuori in qualche Castello; e per ciò 
mandarono un bando^, che tutti potessero ve- 
nire in aiuto della patria , eccetto quelli che 
non fossero veri Guelfi . Mandò Castruccio ai 
39. di ottobre, una squadra delle sue genti," 
intorno a Prato, nel qual luogo, in nove gior- 
ni, che vi stettero, diedero il guasto ad ogni co- 
sa : nè potendovi perseverare per la cattiva sta- 
gione, li fece passare in Val di Marina verso 
Firenze: quivi similmente si mossero a danneg- 
giare tutti i contorni. Essendo essi entrati mot- 
to avanti-, saputosi ciò da’ Fiorentini, parve lo- 
ro , che fosse questa buona occasione , perchè 
capitassero male, e che i Muggellesi si difen- 
dessero gagliardamente; onde si sforzarono di 
spedirvi per rinchiuderli. Ma non furono a 
tempo : perchè la gente di -Ca.struccio, avendo- 
ne avuto avviso, si ritirò con gran preda , e con 
cento trenta prigioni. E per innanzi, il primo 
di ottobre, avendo mandate genti a Signa, la 
prese, e abbruciò S. Molo, che non si volle 
dare , e depredò ogni cosa . £ ai a. per la stra- 
da di Peretola fece gran danni, passando dal- 
r altra parte fino alle mura di Firenze ; e di Ut 
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d’Arno scorse fino alle .montagne a piede di 
Carreggio in Rifredi , che era paese bellissimo, 
e delle migliori abitazioni che avessero. E ai 4* 
il giorno di San Francesco , per onore di quel 
.Santo, a cui Castruccio aveva gran divozione , 
fece dalle mosse ordinarie di Firenze fin a Pe* 
retola , correre tre palj ; l’ uno de’ quali , fu dei 
cavalli; l’altro degli uomini a piedi; il terzo 
delle meretrici . Nè fu alcuno, che avesse ardi- 
mento di uscire dalla Città ; anzi , stando nel 
medesimo timore di qualche trattato fra di lo- 
ro, vivevano in gran pensiero. Faceva egli anco- 
ra alla porta a Prato battervi le monete. Ai 6. 
tornato in Signa, di nuovo scorse, ed arse di 
qua d’Arno, Gangalandi, S. Martino, la Pal- 
ma, il (]astel de’ Pulci, con tutto il piano di .Set- 
timo ; e agli 8. mandò gente a Greve, e s’ im- 
padronì d’ogni cosa fino alla Chiesa di S. Pie- 
tro a Monticelli : e passò sopra tutti gli altri 
luoghi, senza alcun contrasto, facendovi di gran 
bottini. Temevano grandemente i Fiorentini 
che Castruccio da quella parte entrasse; perchè 
ì borghi di S. Pietro Gattolino , di S. Friano 
intorno al Carmine, e a Camaldoli, erano mal- 
trattati : onde si mìsero a farvi quei ripari , che 
potevano, per salvarli; ma ^li, come padro- 
ne della campagna , dava loro che fare . Passò 
da poi Castruccio in Yaldipesa , a Montelupo, 
Pont’ olmo, ed Empoli : e tutti li ebbe, e sotto- 
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pose con gran prede , le quali facevano gran" 
dissimo aiuto all’esercito, il quale senza spesa 
V manteneva felicemente, e quietamente, ricono- 
scendo ciascuno nel suo grado; e perciò veni- 
va servito volontieri , e con amore . Ritornato a 
Signa ai 29. del detto mese, postosi sopra i col- 
li, con gran bravura fece alzar le sue Insegne : 
onde i presidj Fiorentini, che vi erano dea- ^ 
tro, dubitando di rimanervi morti , se ne fug' 
girono; ed egli divenne padrone di tutti quei 
luoghi . Si pose poi a fortificarla con gran dili- 
genza, e con grandissima spesa, facendovi con- 
durre tutta la provvisione del campo da Pisa , 
la quale fu notabile : e vi fece battere quelle 
monete d’argento , che si chiamavano Castruc- 
cini, in gran quantità, delle quali in alcune 
parti alcune ancora si ritrovano. Il che bisogna- 
va , poiché in quel tempo non vi em potenza, 
delle principali del mondo, che avesse speso , 
e mandato a male, quanto aveva egli fatto, per- 
chè, oltre al tener di continuo l’esercito in 
piedi, spendeva molto in fortezze, e in fabbri- 
che, ed in maneggi di corromper uomini di 
qualche autorità, e trattenerli, per .aver Terre, 
Castella, e Città, per mezzo di quelli. Ai 3 o. 
di detto mese pose l’assedio a Montemurlo, 
luogo molto forte, non essendosi voluto dare, 
e il giorno seguente ebbe la fortezza a patti ; 
ma non il Castello , il quale stava pertinace : 
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]iosevi adunque guastatori , a cavare sotto le 
mura, i quali vi fecero molte buche per farla 
cadere: ma, non riuscendo, lasciò ordine, che 
la fortezza fosse ben guardata : e, passato sotto • 
Firenze, avendo ridotto il Dominio Fiorentino 
quasi del tutto sotto il suo potere, si risolvet- 
te fare il trionfo di tante sue vittorie: e stabilì 
che ciò fosse il giorno di San Martino. Il che 
avendo pubblicato a Lucca, e fatto far provvi- 
sione di tutto ciò , che egli voleva , fece chiama- 
re tutti i principali personaggi d’Italia, dando 
loro avviso di questo suo pensiero, econvitan- 
doli ad onorarlo. Aveva mandati a Lucca tutti 
i prigioni, e spoglie, che aveva avute in que- 
ste vittorie; e aveva posti ordini, governi, e 
leggi in tutte le Castella, e Terre acquistate, 
presidiandole di soldati, e vettovaglie , impo- 
nendo ad Azzo Visconti che ritirasse il campo 
dall’assedio di Firenze, per la volta di Altopa- 
scio. Ma innanzi che lo raccogliesse, si volle 
vendicare delle ingiurie ricevute dai Fiorentini 
a Milano: e per ciò, ancor es.so vi fece correre 
un palio , siccome essi fatto avevano: il che fu 
grato a Castruccio, vedendo la bravura del gio- 
vane, e ne lo commendò . Lodovico Bavaro Re 
de’Romani, il concorrente nell’Imperio con 
Federigo, mandò a Castruccio in questo tempo 
un privilegio, dato del mese di giugno , nel 
quale lo creava Vicario Imperiale della Città di 
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Isucca, e SUO distretto, con la Proviacia dei- 
di Val di Nievole, di Ariana, di Lima, della 
Garfagnana, le Terre de’Bianchi, Verrucole , 
Bovari , e sue Corti , Pontreraoli , e suo distref 
to, Lunigiana, e tutte le Terre di qua, e di là 
della Magra, nella Diocesi di Luni, di Massa , 
della Versilia, e di Val d’Arno, con piena po- 
destà, e balia, con mero e misto imperio . Il 
medesimo Lodovico in detto anno, a contem- 
plazione di Castruccio , concesse libero perdo- 
no alla Città di Lucca, dichiarata ribelle del- 
l’Imperio da Enrico Imperadore antecessor suo, 
siccome per la ri vocazione della sentenza ap- 
pare, data inFrancfort. Nell’istesso tempo lo 
stesso Lodovico Bavaro mandò un privilegio a 
Castruccio, creandolo Signore e Vicario Impe- 
riale della Città di Pistoia , e di tutto il suo 
Contado, e distretto, e con l’ altre Terre poste 
fra i confini di quella, e delle Diocesi di Luc- 
ca, Pistoia, e Luni , dandogli il libero imperio 
topra di esse , e un altro privilegio del mede- 
simo contenuto , confermandolo Vicario Gene- 
rale delle sopraddette Terre, e di quelle, che 
acquistasse per l’avvenire. La Rocca di Carmi- 
gnano, il medesimo mese, essendosi ribellata 
da Castruccio , volontariamente si rese ; e il Ca- 
stello di Torrebechi, molto forte, e ben fornito, 
fece iKmedesimo. In questi luoghi mandò egli 
provvisione di soldati facendone molto conto, 
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massimamente di Carmignano, nella fortifica* 
zione del quale vi spese assai. Mentre raccoglie- 
va l’esercito, gli fu dato intenzione di avere 
una porta di Firenze. Trattava ciò Tommaso . 
Impacci , e Lambertuccio Frescobaldi , con in- 
tervento di molti Cittadini , i quali , essendo 
scoperti, furono decapitati. Cresceva la peste 
dentro, onde, dubitando egli che l’aria s’in- 
fettasse ancora di fuori , ordinò che passasse 
il campo alla volta di Lucca . Quivi ordinò di 
fare il trionfo destinato, secondo 1’ uso degli 
antichi trionfatori Romani, a’ quali non cedeva 
di animo , virtù , e gloria,, ma solo li ricono- 
sceva superiori nel tempo, e nella Patria, la 
quale ad essi era toccata più illustre. L’ordinò 
adunque tanto inusitato, e così ricco, che su- 
però ogni altro fatto per addietro : e ne fu egli 
veramente meritevole , per tante vittorie conse- 
guite . Fu i I giorno prescritto, il giorno degl i w.- 
di Novembre, di S. Martino Vescovo » in ono- 
k re del quale è fabbricata la Chiesa Cattedrale di 
^la<ucca . Parve a Castruccio, come Principe Cri- 
stiano convenientissima, riferire tutto 

quello, che combattendo prosperamente aveva 
ottenuto con tra i nemici, e ciò éhe di territo- 
rio per le vittorie sue aveva accresciuto alla pa- 
tria , e disse di riconoscere ogni lode , e gloria 
acquistata dalla Maestà di Dio , e dall’ Avvoca- 
to, e Protettore S. Martino, per le intercessio- 
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ni de’ voti, che egli aveva fatti. Fece molti gior- 
ni avanti pubblicare , e bandire questo gior- 
no. Essendo finalmente pervenuto il tempo di 
trionfare, fu adornata tutta la Città universal- 
mente; le mura delle case, e le strade, di tap- 
peti finissimi , di drappi di seta , adornamenti 
di verdure, e pitture. Fece egli l’entrata dalla 
j)orta fabbricata dal Re Desiderio per la via di 
Firenze, che andava da poi alia porta .S.Gerva- 
sto: nel qual luogo era fabbricato un bellis- 
simo arco , lavorato riccamente con molti si- 
gnificati, a spesa de’ Cavalieri nobili della Cit- 
tà. E sopra la piazza di S. Maria, chiamata Fo- 
risporta, si vedeva un magnifico Castello , che 
nel passar del trionfo fu combattuto di dentro 
da giovanetti vestili di turchino , e di fuori di 
bianco, con variati gesti d’imprese; il che fu 
al Principe di gran soddisfazione e maraviglia. 
Passando poi per la strada, nella quale hanno 
i Guinigi le case loro, v’era un adoruamento, 
che pigliava una» Torre, e l’altra per traverso 
della strada : quivi fu salutato con diverse mu- 
siche , delle quali egli grandemente si dilettava: 
alla piazzii di S . Pietro Somaldi , era un appa- 
rato di rappresentazioni , e di commedie dilet- 
tevoli , come ancora in diversi luoghi, e varia- 
tamente. All’Anfiteatro, per contro alla piazza 
di S. Frediano, si vedeva un torneamento di 
Cavalieri, comparsi in quel luogo, con livree, 
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e divise , dimostrando* le attitudini , e forze 
militari : e altrove erano praterie , e boscaglie , 
con altre piacevolezze , uscendo di- quelle varie 
sorti di fiere . Rendeva stupore sopra tutte le 
cose, il vedere le strade , e. tutti gli edificj pie- 
ni di popolo, che faceva festa, chi con fuo* 
chi, chi con altri artificj, chi con grida di voce, 
echi in un modo, echi in un altro: e tanto 
era il eoncorso, così a veder questa stupenda 
pompa , come a vedere Castruccio, in numero 
infinito, oltre ai personaggi di conto, che , 
non essendone la Città capace, per le strade di 
fuori, ne’ luoghi, ove doveva passare, vi erano 
fino agli alberi pieni. Aveva Castruccio, per 
maggior grandezza , e per dimostrar vero segno 
di vittoria, conceduto, che i nemici ancora 
essi potessero liberamente veder questa pompa, 
evenire, e partirsi, senza offesa alcuna. Il 
luogo, dove aveva da posare il trionfo, che 
era sopra la piazza di S. Martino, alle case de- 
gli Antelminelli, fu adornato con gran spesa, 
variatamente, con drappi, e pitture , tessuti di 
seta, e oro; il che rendeva gran meraviglia, e 
maestà , con molte musiche , balli , e altre feste. 
La mattina, subito spuntato il giorno, si die- 
de principio a incaminar questo trionfo. Fu 
la mossa da Altopascio, e furono mandati a- \ 
vanti la ciurma de’guatteri, saccomanni, e 
guastatori, con gli armenti, e altra moltitudi- 
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Ite di animali , e di prede fatte nella guerra : e 
fu posto sopra le bestie quello, che non potè- 
Tano portare gli uomini, i quali furono cari- 
cati delle cose più notabili , e apparenti. Segui* 
vano i villani, e la bassa plebe fiorentina, 
scalza , e senza niente in testa , legati, e guar- 
dati da’ soldati di Castruccio , tutti armati. Ve- 
nivano appresso i soldati pagati, che erano sta- 
ti presi in battaglia, ma sciolti, e disarmati, 
e con la testa discoperta, circondati intorno 
da’ snidati Lucchesi, che facevano loro fila per 
di fuori; e dopo questi ne venivano i fanti 
a piedi, i Cavalieri, ed uomini d’arme, che 
non conducevano ordini, e che non aveva- 
no gradi, armati tutti con l’elmo inghirlan- 
dato di edera . Fra questi erano i prigioni 
del medesimo grado a cavallo, vestiti con la 
livrea del loro Capitano, secondo la varietà 
de’ colori, col volto basso, in forma di pri- 
gioni: passavano poi i Capitani, gli Alfieri, e 
tutti quelli, che erano stati capi di fanti, e di 
cavalli con tutti gli altri, che avevano conse- 
guito qualche onore in altre guerre; ma que- 
sti senza sprone, e la fanteria scinta la spada . 
Venivano dapoi guidati in gran numero bellis- 
simi cavalli da guerra, parte di essi senza alcu- 
no sopra, e parte con putti, che portavano 
l’elmo in testa con pennacchi, e impre.se nei 
cimieri , e con le sopravesti di diversi colori di 
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nemici, presi, emoni. Questi, come erano 
belli, e riccamente addobbati, rendevano a’ ri- 
guardanti maraviglia non poca ; poiché n'era 
gran quantità, per le molte guerre di Toscana, 
e per le spoglie di soldati, state donate a Ca- 
struccio , il quale anche egli ne aveva fatti ve- 
nire di Francia, di Alemagna , di Frisia., di Po- 
lonia, e d’altre parti . Comparve dapoi il Car- 
roccio, acquistato nella rotta dell’esercito Fio- 
rentino, adornato molto riccamente, con quat- 
tro ruote lavorate, tutto guarnito di drappo, il 
quale , per antica usanza , e superbia, si por- 
tava avanti il padiglione del Capitano dell’e- 
sereito , con un fusto in mezzo; elevando u- 
na gran campana , chiamata la Martellina , per 
il segno, che si dava ai soldati nell’andare a- 
vanti , o ritirarsi . Questa era acquistata nella 
rotta de' Fiorentini; e per maggior disprezzo» 
era senza battaglio, e vi erano poste intorno 
intorno le insegne di Firenze, attaccate alla 
rovescia; e nella fronte del Carroccio tirato dai 
bufali, era una grandissima antenna , che in- 
nalzava lo stendardo maggiore, attaccato a ro- 
vescio; e oltre l’altezza, strascinava per terra 
più di altrettanta. In questo stendardo si ve- 
devano le Insegne di Firenze, e suoi confe- 
derati, ornate d’oro, e argento, che erano il 
Leone, il Giglio, e il Drago, posto sopra un’ 
Aquila rossa. £ in un altro Carroccio, tirato da 
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quattro caTalli, vicino a questo, era spiegato 
sopra un’altro inusitato stendardo, auch’ es- 
so a rovescio, den trovi le Insegne dalla parte 
Guelfa, cioè il Serpente ghermito, ferito dalle 
unghie dell’Aquila, con una Croce rossa di so- 
pra, il Giglio rosso , e i Gigli d’oro in campo 
azzurro , con i castelli rossi del Re Roberto di 
IVapoli . Erano da dugento persone basse , ve- 
stite tutte di rosso, vilissimamente strascinan- 
do le dette insegne : e appresso ì prigioni a 
cavallo, portando in mano le Insegne delle 
squadre nimiche, similmente voltate verso la 
terra, caminavano con atti mesti, come vinti: 
questi erano in grandissimo numero . Da poi 
seguiva numero infinito di Fiorentini nobili , 
fatti prigioni, molto mal conienti, non per 
istranezze, che ricevessero , ma per ritrovarsi 
in questo stato. Aveva ordinato Castruceio, che 
andassero con i loro abiti proprj, nel modo 
che gii erano venuti nelle mani, quando fu la 
rotta . Precedeva avanti questi, Bandino dei 
Rossi, Francesco Brunelleschi , e Giovanni del- 
la Tosa, uomini gravissimi , Commissarj Fio- 
rentini, con molti altri, i nomi de’quali, per 
la negligenza degli uomini di quei tempi , e 
per r antichità , si sono smarriti ^ e persi . Tie 
venivano ancora i Capitani, secondo il grado 
loro, e tutti gli altri di minor officio; tra i 
quali, di persone di condizione, vi era Gu- 
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glielmo Narzelo conduttore della nazione Fran» 
cese; e Urlimbacca Severo, Capitano di cavalli 
Tedeschi, uomo di statura grandissima, e di 
aspetto crudele, e severo, il quale, poco avan- 
ti del conflitto, era venuto, con la condotta, 
in campo: caminava ciascuno nel luogo, che 
gli era stato consegnato, secondo la dignità, e 
condizione della persona. Vi era anche Rai- 
mondo Cardonà, Capitano della nazione Spa- 
gnuola, e Generale de’ Fiorentini , con un 
suo figliuolo assai giovane , e insieme una squa- 
dra di Baroni Spagnuoli, compagni della sua 
miseria: era egli adornato d’una veste d’ar- 
gento, sopra un piccolo cavallo, pur guarnito 
d’argento; dolendosi di ritrovarsi al trionfo di 
altri, e non alla vittoria del padre. Erano que- 
sti posti innanzi al carro del Trionfante: ap- 
presso ne venivano i quattro Commissarj Fio- 
rentini, col Vicario del Re Roberto, tutti a ca- 
vallo, vestiti di vesti lunghe negre, con i ca- 
valli similmente : passavano dapoi i mastri del 
campo , e tutti gli officiali Fiorentini, accomo- 
dati nel medesimo modo. Furono tutti questi 
veduti con allegrezza inestimabile della Città , 
nobilitando essi talmente quella pompa, che 
molti si muovevano a compatire con essi, e 
aver loro misericordia, massimamente, che si 
vedevano molto depressi , manifestando la loro 
mala contentezza, che nell' animo avevano; 
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essendo la servitù più miserabile nelle perso- 
ne grandi , che in persone d’ altra condizione. 
Tirava ciò i riguardanti a considerare la varietà 
delle cose umane, e gli eventi delle guerre, e 
come facilmente in brevissimo tempo potette 
disfarsi uno esercito tale. Seguivano dietro a 
lui i Capitani suoi, ed altri officiali della sua 
Corte, ordinatamente, secondo portava il loro 
grado, e l’età : era avanti al Trionfante lo Sten- 
dardo con r Aquila dentro, che fu il primo se- 
gno avuto daU'Imperio, sopra cavalli guarniti 
a livrea; e infiniti stendardi, con Tarmi degli 
Antelminelli, e di tutti gli amici. Principi, e 
confederati suoi . Aveva intorno gli Ambascia- 
dori de’ Principi, e amici collegati, con lutti i 
famigliari suoi, e della sua Corte; e in mezzo 
a questi ne veniva il carro, sopra il quale egli 
sedeva. Questo era fabbricato all’antica, con 
quattro ruote tutte commesse d’oro, e smalto, 
e di sopra aperto , a uso di pavimento : ivi se- 
deva eminente, con due figure,' Tuua delle 
quali aveva il significato della Pace, l’altra del- 
la Giustizia ; e sotto i piedi aveva la Copia. Era 
adornato di drappi d’oro, e tirato da quattro 
bianchissimi cavalli, bardati di drappo guarni- 
to d’oro con le armi di ricamo; ed era del tutto 
risplendente, e lucido . Càstr uccio era vestito di 
un manto alla Ducale di porpora, e oro, co- 
ronato di lauro : e con cesarea maestà , e lietis- 
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sima faccia , a tutti grato si dimostrava : i Tri- 
buni de’ soldati, e tutti gli Ambasciadori , con- 
ducevano Enrico Principe , e Valerano suoi fi- 
gliuoli , che ne venivano dietro al padre a ca- 
vallo, armati di armi risplendenti, e con so- 
praveste turchina di ricamo d’argento. Vi era- 
no dapoi simolacri delle Città, Terre, e Castel- 
la, ciascuno secondo la qualità sua, parte sopra 
i carri , e parte portati da uomini ; e appariva- 
no con tanta vaghezza, che dava gran diletto, 
e ciascuno di essi aveva i loro officiali, e Go- 
vernatori di quella Terra, con buona comitiva. 
Passavano similmente le macchine, i padiglioni, 
e tutti gli arnesi del campo con una grandissi- 
ma quantità d’armi così delle sue, come del- 
le acquistate dal campo nemico, gli arliiicj 
da romper le muraglie, e ogni altro istroraen- 
to, con i carriaggi de’ suoi mobili e tutta l’ar- 
genteria. Ne venne appresso tutta la cavalle- 
ria, e fanteria del suo esercito, in gran quan- 
tità , ciascuna con la divisa del suo .Signore , 
con le insegne degli Antelrainelli : e durò ciò 
un gran tempo a passare. Venne ad incontra- 
re questo Trionfo fuori della porta un miglio , 
una grandissima moltitudine di giovanetti, ve- 
stiti di drappo bianco, con una ghirlanda in 
testa di rami di uliva, portando in mano una 
piccola bandiera, nella quale erano le dette 
insegne: e a questi seguivano giovani adulti, 
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vestiti di drappo turchino, con una assa in 
raano , secondo la dignità , e facoltà di ciascu- 
no. E da poi comparvero i mercanti, con infi- 
niti nobili; e dietro a questi Dottori togati so- 
pra le mole, e gli Ordini più vecchi de’ Cava- 
lieri sopra cavalli ornatissimi , e coperti sino a 
terra di variate sopravesti, accompagnati da 
moltitudine di servitori, vestiti a varie divise. 
Questo incontro, e il Trionfo insieme era cosa 
onoratissima , e bella a vedere : e fu gratissima 
a Castruccio, e ne dimostrò segno con parole 
dolci, e con cenni, che davano chiaro indizio 
ch’egli avesse caro, eh’ essi cosi fatto onore gli 
facessero. Arrivato poi alla porta, fu salutato 
da buon numero di figlie, e di matrone , ad- 
dobbate civilmente, mandate per questo effet- 
to dai principali nobili della Città; e queste 

10 riceverono, chiamandolo Padre, ed ornamen- 
to della patria, replicando il medesimo tutto 

11 popolo con grandissima allegrezza . Standosi 
tra le due porte nominate, il Vescovo della Cit- 
tà col suo Clero in abito Pontificale, fattosi 
avanti al Trionfante , gli diede il bacio della 
pace con la Santissima Croce; e il Clero, in- 
viatosi avanti il carro, ornando lo spettacolo 
con la religione , Io fece più bello, e più vene- 
rabile . Avendo fatto il Trionfante il viaggio 
destinato per la Città , si posò alla Cattedrale 
di S. Martino ; e discese dal carro , inalzato so> 



ia8 LE AZIONI 

pra una sedia di avorio per le mani di molti 
onorali Capitani , essendo gridato il suo nome 
di nuovo , con titolo di Padre loro , e Padre del- 
la patria. Fu poi portato dentro del Tempio a- 
vantila divina Imagine del volto Santo del Sal- 
vatore : ivi, inclinato a terra , stette alquanto di 
spazio prostrato , offerendo parte della preda 
fatta nelle sue vittorie, per farne vasi d’argen- 
to, simolacri di Santi, ornamenti di vesti sa- 
cerdotali, e per adornare la detta Chiesa; e, 
avendo rese grazie alla Maestà di Dio, e a tutti 
i suoi Santi , e avvocati di lui, e della Città , fe- 
ce ordinare, che per tre giorni continovi si fa- 
cesse orazione per tutti i luoghi pij, e che ne- 
gli oficij divini da celebrai*si si facesse comme- 
morazione principale, e particolare sopra que- 
sto effetto : distribuì anche quantità di frumen- 
to a’ poveri. In questi tre giorni non si fece al- 
tro, che riferire grazie a S. Divina Maestà. Fe- 
ce bandire le ferie per tutte le sue Corti, e a- 
prire le carceri, liberando quei prigioni, che 
vi erano, ancor che fossero in ceppi, e desti- 
nati alla morte: perdonò i banditi, eccetto 
che a’ ribelli Guelh, rimettendo, e condonando 
tutti i debiti pubblici . Ordinò, che quel gior- 
no , che fu fatta la battaglia, e ottenuta la vit- 
toria, iosse posto nel numero dei festivi ; e che 
con decreto pubblico , ogni anno se ne facesse 
la celebrazione; fece correre palj a’ cavalli, ad 
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uomini, e a donne . Rimasero solo in prigione 
quei principali Capi de’ Fiorentini, e Cittadi- 
ni loro, presi nella vittoria per le taglie poste, 
le quali erano di centomila fiorini d'oro, con 
i quali da poi fornì la guerra. Il giorno dopo 
le preci fece a detti Capi, e a’ cinquanta gentil- 
uomini de’ più principali de’ Fiorentini , un 
sontuosissimo banchetto , e accarezzolli con 
ogni suo potere: e la sera comandò , che fosse- 
ro rimessi e guardati neH’Augusta ; conoscendo 
benissimo questi la benignità di Castruccio ; 
ma la ragione di guerra voleva, che fossero ri- 
tenuti, e che pagassero la taglia , che da se stes- 
si si avevano posta , siccome seguì dapoi . Men- 
tre Lucca festeggiava, i Fiorentini mal volen- 
tieri sopportavano tanta grandezza di Castruc- 
cio, per il dubbio, che avevano di venirgli sot- 
to: ne vedendo modo di poter conservarsi in 
libertà, cercarono, con nuove imposizioni, di 
di far denari , e pagare le taglie , per ovviare , 
che per quel mezzo non nascesse qualche tra- 
dimento, per la liberazione de’ prigioni. Man- 
darono per aiuti in diversi luoghi ; cercavano 
di fortificarsi in Mugello; e fecero trattanto un 
Decreto, che tutti quelli, che fossero parenti 
de’ prigioni a Lucca, non potessero avere ma- 
neggi di fortezze, e di Castella, i>è ancora in- 
tervenire ne’ Consigli pubblici . In questo tem- 
po aveva Carlo figliuolo del Re Roberto trat- 
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tato congiura contra Castruccio nella persona 
sua : i principali di essa erano della famiglia 
de’Quartigiani, tanto suo devota : fu la congiu- 
ra scoperta da alcune lettere del Re , e del fi- 
gliuolo; i quali promettevano, che, se ammaz- 
zavano Castruccio, avrebbero dato il Vescovato 
di Lucca a Ugo, e a I^ando il Vicariato perpetuo 
della Città, e a Betto, pur lU quella famiglia, 
grandissimi premj. Avuti questi nelle mani,con- 
vinti, con suo gran dispiacere li fece decapitare, 
privandoli de’ loro beni . Poco dopo ne scoperse 
un’altra; perciocché i Cariiicioni, sopportan- 
do mal volentieri il suo Dominio, con altri 
Cittadini congiurando , disposero di farlo mo- 
rire. Questi si mossero a questo, perchè era- 
no Guelfi , ma non si lasciavano intendere. 
Essendosi scoperta questa congiura , vi fu ri- 
trovata in essa la famiglia degli Avvocati; e fe- 
ce Castruccio morire tutti i congiurati , che 
potette avere nelle mani. Parte di essi ne fug- 
girono , salvandosi nella Rocca sopra Matraia, 
chiamata il colle del Pozzo , ove egli subito 
mandò gente; e assediandoli furono presi, e 
condotti a Lucca , al numero di ventidóe fami- 
glie. Feceli tutti andare sopra gli asini alla ro- 
vescia, con le mani legate dietro: tra questi vi 
erano quattro cavalieri, quali fece appiccare . 
In questo poco tempo, che si riposò nella Cit- 
tà, dispose molte cose, eleggendo M. Tegriino 
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Tegrimi, e M. Ugolino Cella, Dottori in legge 
eccellentissimi, all’ attendere alle sue cause, 
con buonissimo stipendio; e alla cura della 
Città, concernente allo Stato principale, Vegli, 
Luporo Lupori, Coluccio, Parghia, Antelmi- 
nelli. Vanni, Mordecastelli, Lippo Garzoni da 
Pescia, Detto Boccansocchi; e nelle spedizioni 
della guerra Giovanni da Castiglione, Lottuc- 
cio Berrettani da Barga , Franceschino Onesti , 
Balduccio Mugia Antelminelli , e Lotto Boccan- 
socchi da Firenze. Dilettossi sempre di avere 
cavalieri di conto; fra i quali fu Beltramo Sal- 
vagni Tolosano, il Conte Federigo Niccolao di 
Chiaravilla , e Bonaccio Volpaia, tutti di molto 
cuore, e nel raestiero dell’armi rarissimi. Era 
egli solito a dire, che ne’buoni Principi non 
si dehbe considerare la patria, e la generazio- 
ne loro, ma la virtù : e ciò non diceva per sé , 
essendo nato nobilissimo di stirpe, e di patria; 
ma perchè ognuno diviene degno di nobil pa- 
tria, e generazione, dando il virtuoso princi- 
pio di vera , e perfetta nobiltà . Dispose , che 
tutti i suoi sudditi non venissero più a Lucca 
nelle cause loro , così nelle civili, come nelle 
criminali, creando magistrati, e officiali por 
tutte le sue Terre principali, alle quali in que- 
sto modo manteneva le loro ragioni, sgravan- 
dole della spesa : e dove bisognava provigiona- 
re soldati per guardarle, e difenderle, lo face- 
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va senza risparmio alcuno. Nè ad altro mirava 
die alia utilità, e salute pubblica, senza pen- 
sare punto alla privata: e perciò avendo egli in 
questo modo acquistati gli animi di tutti , non 
era imposta loro cosa, die non facessero vo- 
lontieri, e che prontamente non eseguissero. 
Ebbero considerazione, quanto pericolo, e dan- 
no portasse seco la carestia : onde tenne sempre 
d’ogni tempo gran cura , che il suo Stato non 
avesse da provarla, facendovi condurre da’ luo- 
ghi abbondanti , e fertili , copia di grani, e al- 
tre biade. .\nzi, quando elle erano compratea 
prezzo caro, voleva , che si vendessero a mino- 
re . E cercava, per beneficio de’ poveri, che vi 
stesse di continuo una munizione pul>blica di 
grani, dando certo premio a colora, che ve li 
conducevano ; poiché non si trovava bastevole 
il paese a mantenere tanto esercito , e tanti po- 
poli. Poneva nondimeno nel coltivare i luoghi 
paludosi , per renderli fertili, ogni studio: e fu 
egli l’autore, che le terre, che occupava l’Ozo- 
ri, il quale si spargeva per tutto ’l piano per la 
banda di mezzo giorno verso il lago chiamalo 
il Cagno di Caslruccio, fossero di fruito . Que- 
ste cose gli rendevano grand’onore, e lo faceva- 
no grandissimo ai popoli. Tolse via molte gra- 
vezze, che erano in Lucca, e ridusse le gabelle 
a pagar meno di quello si faceva, di tutte le 
cose : nè volle , che si imponessero publici tri- 
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liuti, se non quando la necessità, e la mala 
stagione de’ tempi lo costringeva , pigliando 
più tosto danari ad interesse da mercanti pri- 
vati, che gravare i popoli. Ed essendo disposto 
in questa tranquillità, di adornare la Città, e 
ampliarla di ricchezze, pose gran trafficoa Via- 
roggio, giudicando, che con questo mezzo la 
Città diverrebbe danarosa, e che i mercanti di 
I.ucca avrebbero occasione di negoziar grossa- 
mente; e così i danari rimarrebbero nella Cit- 
tà , e se ne acquisterebbero dagli altri . E per- 
ciò dava provvisione di danari pubblici a tutti 
quelli , che vi conducevano nuove arti ; perse- 
guitando altri , che andavano tessendo drappi 
di seta fuori di Lucca : il che gli fu difficile; 
perchè, perla infezione delle parti , nell’entra- 
ta, che fece Uguccione in Lucca, ne furono 
discacciati molli, i quali, non potendo soste- 
nersi, se non con quest’arte, non avevano al- 
cun riguardo al pericolo della vita. Non lasciò 
( in tanti pensieri di guerra , di fortificare , 
e di maneggi di eserciti) far .Statuti santissi- 
mi, e pieni di Cristiana carità, per la pace, 
quiete, e giustizia della Città, e de’ suoi Stati, 
acciò che apparisse sotto il Principe la forma 
della libertà . Cadde in quel tempo il ponte al- 
la Maddalena , ed egli lo fece rifare con quella 
bellezza, che si vede; ponendovi due rivellini, 
uno da una banda , e l'altro dall’ altra , e Iacea- 
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dolo guardare la notte. Fabbricò anche, per il 
bisogno di passare il Serchio , il ponte di Cala- 
vorno, presso il quale pose una torre, che 
serrava quel luogo molto forte . £ perchè si po- 
teva passare, venendo dalia banda verso Bolo- 
gna per le montagne di Sestola, e capitare al 
bagni di Corsena, e di quivi a Lucca, fra due 
monti traversò un ponte, sotto il quale scorre- 
va la Lima, con due porte, nominandolo il Ser- 
raglio, tenendovi di continovo le guardie, le 
quali in tempi di bisogno lo serravano del tut- 
to . E per assicurarsi maggiormente per la ban- 
da di Diecimo, che sopra alle Terre di Garfagna- 
na non scendessero per quei monti, costeg- 
giando il Serchio lungo il montf sopra la 
strada , vi fece una torre con un rivellino di 
due porte, ne’ bisogni cosa molto utile, e a 
proposito , tenendolo ancor esso ben guardato. 
Di più perchè la Città di Lucca mai per alcun 
tempo patisse di molini , avendo grandissima 
comodità ne’ fossi della Città , cagionata dal 
luogo paludoso , ve ne fece fabbricare molti : il 
che fu in ogni tempo di gran beneficio ai po- 
poli. Fu ricercato in questa stagione di pace, 
che volesse rimettere molte famiglie ribellate- 
si, le quali volentieri ritornerebbero alla sua 
divozione; ed egli rispose, che non lo faceva, 
perchè la sua Città non poteva tenere lui, ed es- 
si in un medesimo tempo ; e che volentieri gli 
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avrebbe compiaciuti, ma conosceva che, come 
parziali, non sarebbe stato possibile di guarirli- 
Aveva per lo addietro fiitto fabbricare il Ponte 
a Moriano di legname; ed essendo per una inon- 
dazioneandato in rovina, ordinò, che fosse rin- 
novato di pietre, e mattoni, molto onorevol- 
mente. Vedendo poi, che l’assedio di Monte- 
murlo andava in lungo, ordinò, che vi fosse 
fatto maggior diligenza per averlo. In questo 
tempo i fuorusciti di Genova ai a. di Gennaio 
Mcccxxv. presero .Sestri ad istanza sua , e gli re- 
sero ubbidienza, e la guarnigione , ch’egli te- 
neva a Signa, ai io. trapassò a Firenze. E sa- 
pendo i Fiorentini, che non vi era Castruccio , 
nè altri, che quelli presidiati di -Signa, mandaro- 
no fuori una compagnia di Fiamminghi a com- 
battere ; ma da’ cavalli di Castruccio furono rot- 
ti, e presi molti di loro, ritornandosene senza 
offesa alcuna , e con lode grande. E agli 8. del 
medesimo mese Montemurlo si rese, salve pe- 
rò le persone . Tutti questi avvisi ebbe Castrnc- 
cio in un medesimo tempo . £ giudicando, che 
la più importante cosa fosse stata l’ ultima, e 
che non fosse tempo da perdere; perciò, par- 
titosi di Lucca, cavalcò a Montemurlo, e vi en- 
trò dentro, mandando fuori buona parte dei 
terrazzani , e fortificando il Castello di una buo- 
na Rocca, la quale cinse di mura, di torri, e 
di altri ripari . Questa perdita fu con vergogna 
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de’FioreutÌQÌ ; perciocché era luogo molto for- 
te: e temevano essi di esser perciò sempre tor- 
mentati, tanto nel lor Contado, come in quel- 
lo di Prato . Essendo Castruccio ogni giorno 
con le sue forze , e quando con quelle' di 
Montemurlo , e quando di Signa alle porte 
di Firenze , nè vedendo i Fiorentini altro 
scampo di salvarsi , diedero di nuovo il go- 
verno per dieci anni al Re Roberto, ovvero a 
suo figliuolo ; e elessero Pietro di Nansì, Fran- 
cese, uomo pratico di guerre, per le condotte; 
e questo fecero per la intelligenza , che gli ave- 
va nel campo di Castruccio con alcuni conte- 
stabili Francesi, co’ quali egli trattava di farlo 
uccidere ; e ancora , acciò che operasse , che 
Carmignano , e Signa si ribellassero . Essendo- 
si scoperto questo tradimento, fece Castruccio 
morire sopraddetti Contestabili , uno Ingle- 
se, e sei Tedeschi, delia sua guardia, de’ più 
cari, che egli avesse , e se ne passò a Signa : ove 
con questa occasione i Fiorentini avevano spin- 
to gente; e con la venuta di lui se ne ritorna- 
rono addietro . Ma considerò poi egli , che quel 
luogo era di grande spesa a mantenersi con 
qualche rischio di perderlo; e che facilmente 
per il preparamento, che faceva il Re Roberto 
in aiuto de’ Fiorentini, gli sarebbe bisognato 
combattere in campagna, onde Signa si sarebbe 
persa , non potendola sostenere quelli che den- 
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tro vi fossero , nè esso soccorrerla : e perciò , 
non mancando prima col parere di periti di 
vedere , se con muraglia poteva alzare il corso 
del fiume Arno allo stretto della Golfolina , per 
far allagare tutto il paese per fino a Firenze e 
ritrovando la caduta grande , fu forza ai a8. 
del dello mese far ardere , e tagliare il Ponte 
sopra il fiume, e abbandonarlo . Ridussesi a 
Carmignano , il quale fortificò , guardandolo 
diligentemente; e poi ebbe Castellina di Greti, 
e scorse a Cerreto, e a Vettolino; e passando 
Arno, si posò a Empoli; e vi ebbe Pretoio 
sopra di Empoli, il quale ai 5. di Aprile disfece 
perché gli aveva apportati infiniti danni, nel 
tempo, ch’egli fece la guerra a’ Pratesi. Man- 
tenne un Battifolle in Val di Bitonto, e un’al- 
tro vicino aU'Ombrone verso Carmignano, e il 
ponte Agliana tra Prato, e Pistoia, acciò che 
quei paesi sicuramente si potessero coltivare . 
Pietro sopraddetto, Capitano de' Fiorentini, di 
nuovo si mise in prova di far trattato contro 
Castruccio, e di togliergli Carmignano: e posti 
insieme ducento cavalli, e cinquecento fanti, 
segretamente passò l'Ombrone . Castruccio ave- 
va risaputo il tutto da quei del concerto, on- 
de pose in aguato quattrocento cavalli , e mol- 
ti pedoni , in una calata della valle : ove aven- 
do tolti di mezzo i nemici , pochi di essi furo- 
no, che non vi rimanessero : e in questi erano 
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undici Cavalieri Francesi, e xl. scudieri . Fu an- 
che fatto prigione il Capitano, il quale volle Ga- 
strucclo che ora vi rimanesse; avendolo per l’ad- 
dietro un’altra volta liberato: onde gli fece ta- 
gliar la testa in Pistoia . Non erano i Fiorentini 
consapevoli di questo fatto , nè avevano dato 
tal* ordine a Pietro: onde fu ciò loro di gran- 
dissimo travaglio . Desiderava Pistoia ritirar i 
suoi Cittadini, che sinistramente avevano trat- 
tato contro la Città per conto delle parti. £ per- 
ciò , con consenso di Filippo de’ Tedici, ai g. 
di maggio gli Anziani chiamarono il lor Consi- 
glio, in numero di cento cinquanta, ed elessero 
Procuratore a comporre la pace con l’ universi- 
tà degl’imperiali , col beneplacito di Castruc- 
cio loro Signore, e per lui del Tedici suo Ge- 
nerale, e con libertà di includervi ancora lui . 
Segui la pace nel medesimo mese : e la mag- 
gior parte di questi eran nell’esercito di Ca- 
struccio, avendoli esso conosciuti animosi, e 
inclinati all’ armi, e allevati da Àrmanno dei 
Tedici, Abbate di Tacciano, uomo, come già 
si è detto , più atto alla guerra , che al sacerdo- 
zio . Cosi si accrebbe Pistoia di abitatori . Lupo- 
To Lupori era uno di quelli , che interveniva 
nelle cose dello Stato di Lucca. Costui avendo 
già avuti danari da Castruccio, senza renderne 
alcun conto, era andato sopra Pistoia alle sue 
Castella, insieme con gli altri delia sua fami- 
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gUa ; onde Castruccio fece salir la montagna ; 
e prese le Castella , e Ville loro , che nel Monte 
Apennino signoreggiavano ; che erano Cuti* 
gliano , Lizzano, Crespola, S. Marcello, Pupi- 
glio; e ricuperò anche la Rocca di Pentito : e 
Luporo co’suoi se ne fuggì a Bologna, ove ri- 
masero per abitarvi. Ricompensò Castruccio in 
Pistoia Filippo de’Tedici, e Mino Boiardi, fa- 
cendo loro molti doni; e al Capitano Cremona 
donò cinquemila fiorini d’oro; e a Fra Giorgio 
suo confessore, dell’ordine Eremitano, diede 
S. Frediano di Lucca , dignità principale dopo 
il Vescovo, di buonissima entrata; perchè fu 
quello, che trattò l'accordo con il Tedici, e fe- 
ce il maritaggio della figliuola . Mentre Castruc- 
cio del continovo andava pensando alle cose av- 
venire, stando in travaglio sulla guerra, e in 
pericolo della vita; il reggimento di Lucca, ve- 
dendo di quanta aspettazione fosse Enrico, fi- 
gliuolo primogenito di lui, col mezzo degli An- 
ziani agli 8. del mese di Giugno mcccxxvi. con 
commissione del Vicevicario di Castruccio , e 
di suo consenso , chiamò i Consiglieri per cia- 
scuna porta , proponendo loro che , essendo 
l’evento delle guerre dubbio, e che sentendosi 
lo apparecchio del Re Roberto in favore dei 
Fiorentini farsi grande, ed essendo il loro Si- 
gnore in atto di affrontarsi con l’esercito ni- 
mico , e con i ribelli del Romano Imperio , sa- 
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rebbe benè , che il Comune di Lucca si pro- 
vedesse di Rettore, e di un Capo della Città, e 
di tutto il Dominio: e che essendo grandi i me- 
riti del predetto Gastruccio, per tanti beneficj 
e onori fatti a quello Stato, e fattolo riguarda- 
re da tutti, con augumentarlo del continovo, 
come tuttavia si vede, sarebbe bene a rimune- 
rarlo : e perciò proposero , se piacesse loro di 
ordinare , e deliberare , che Enrico suo primo- 
genito fosse per autorità di detto Consiglio e- 
letto Capitano Generale, e Rettore della Città, 
e suo distretto , durante la vita, con mero e 
misto imperio, e con tutta la balia , che aveva 
il Comune di Lucca, la quale era data al pre- 
detto Consiglio ; e se così piacesse, si mandas- 
se ad esecuzione, non ostante qual si voglia sta- 
tuto, legge o deliberazione , che facesse in con- 
trario, a che s’intendesse derogato. Fu intesa 
da tutti questa proposta, e M. Rustichello Boc- 
cansocchi, uno de’ Consiglieri, arringando, dis- 
se , che era bene , che detto Enrico fosse Capi- 
tano Generale, e Rettore della Città , e Domi- 
nio, con le qualità, e circostanze contenute 
nella proposta. Fu poi posto il partito, e fu 
approvato con tutte le palle del sì. Nel mede- 
simo giorno fu dai detti Signori chiamato il 
Consiglio Generale, con tutte le osservanze, 
che ancora oggi si costumano, e fu in detto 
Consiglio fatta la medesima proposta, chefos- 
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se bene provverlere nel modo detto , e che es- 
sendo dai Consiglieri per la balia datagli, stato 
eletto il primogenito di Castruccio a tutti quel- 
li onori , e carichi , che ha il Padre , e tutta 
l’autorità del Gommone di Lucca, si diman- 
dava al Consiglio Generale la confermazione, 
e che tale elezione restasse ferma , e stabilita . 
Sopra che arringando Gialdelo Sismondi , uno 
de’ savi di detto Consiglio, disse, che il tutto 
rimanesse approvato: e ritrovandosi i Consi- 
glieri in numero di ottanta, non fu palla in 
contrario. Fatto questo, fu chiamato un gene- 
ralissimo Parlamento, nel quale fu esposta per 
gli Anziani la predetta elezione, e fu da M. 
Betto di Cristoforo Quartigiani, arringando, 
detto, che tutta la Città ne sentiva grande alle- 
grezza. Onde, ciò seguito, tutti gridarono uni- 
versalmente, ci piace : e cosi vogliamo. Di que- 
ste cose se ne rogò istroraento per Ser Ranieri 
già di Marchese Montanini di Lucca, sotto li 
8 di giugno . Essendogli per i detti Signori pre- 
sentata la detta elezione, l’accettò, e giurò, ro- 
gatosene il medesimo . Non avrebbe il popolo 
di Lucca fatta questa elezione , se non fosse 
stata di consenso del Padre; il quale , alle pre- 
ghiere loro consentì, che in vita sua si facesse 
un’eguale nell’ Imperio. Era veramente questo 
giovine riguardato a maraviglia, che in quella 
età fosse di tante forze, e di tanta virtù, epru- 
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denza; e confessavano tutti largamente, che 
non si aveva acquistata la Città per la potenza 
del Padre , ma solo per propria virtù; e che bi- 
sognava , che così fosse , essendo allevato negli 
esercizj dell’ armi, delle quali sempre si dilet- 
tò; siccome fece di tutte l’altre cose di guerra. 
Non si lasciava troppo inviluppar nel sonno, 
e nelle delizie ; e toglievasi sempre dall’ ozio, e 
dalle vanità giovanili; anzi sempre si esercita- 
va in cose laboriose, e piene di fatica; e con 
tutto che fosse assai giovane, sopportava non 
di meno, per assuefarsi a’ disagi, asprissimi 
freddi, e gran caldi, non stimando nè pioggie, 
nè venti, nè meno il passar fiumi , e torrenti ; 
e saliva a piedi sopra monti; correva alla pia- 
nura velocemente ; saltava gran fossi ; era de- 
strissimo alla lotta, e al giocar d'armi, eserci- 
tandosi a tirar dardi, e ghiande pesanti di piom- 
bo , e a maneggiar l’ arco , e la balestra, lanciar 
il palo, e a far tutti quegli esercizj che ad ono- 
rato Cavaliere si convenivano ; era divenuto 
nel maneggio de’ Cavalli eccellentissimo. £ il 
Padre bene spesso lo rimirava, lodandolo più 
con l’animo, che con la lingua: e veramente 
r età cedeva al cort , che vi si scorgeva grande, 
dimostrando egli in tutte le sue azioni una sin- 
goiar grazia , che lo rendeva tanto caro a tutti 
i soldati, che non vi era alcuno', che non si do- 
lesse, che dal Padre fosse stato tanto ritardato 
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il lasciar eh’ egli avesse governo : e speravasi 
per le virtù di lui di poter conseguire grandis- 
sime vittorie. Non poteva Castruccio più in- 
fiammarlo nell’ amor dell’onore, che col rac- 
contargli il progresso della sua vita, senza al- 
cuno esempio degli Avi . Era adunque il Padre 
al figliuolo quasi uno sprone , acciò che egli 
imparasse ad operar virtuosamente , e prendes- 
se animo di pensare ad imprese grandi . Tene- 
valo sempre, mentre mangiava, d’avanti a sè 
in piedi , coi capo scoperto , e gli raccontava 
tutte le cose , che con tanto onore in Lombar- 
dia , a Genova , a Basignano, a Verona, a Pa> 
dova , in Alessandria, nella Liguria, nella To- 
scana, e finalmente a Roma fatte aveva ; mo- 
strandogli le ferite avute, una nella gamba , e 
una in faccia, la quale più tosto gli dava gra- 
zia, che altrimenti. Riducevagli ancora a me- 
moria, che i Lucchesi erano naturalmente at- 
tissimi alla guerra ; narrando il sicurissimo ri- 
fugio di Sempronio Console Romano nella Cit- 
tà di Lucca dopo la ricevuta rotta di Annibaie 
al Ticino ; la celebre entrata di Cesare, di Pom- 
peo, di Crasso : lodava la nobiltà, e la virtù dei 
Cittadini, col testimonio di Agatone, scrittor 
Greco : esaltava con grandissima lode la du- 
rissima ossidione di Narsete, e la costantissima 
fede loro . Propose ancora ad Alberto , Duca 
d'Italia, nato in Lucca, il quale fu quello, che 
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Apianó Narni, che aveva espugnata, rovinando 
il paese sopra il fiume Nari , e ne tolse i corpi 
di S. Cassio, e S. Fausta, facendoli riporre nella 
Chiesa di S. Frediano di Lucca . In questo modo, 
e con gli esempi d’altri, e col testimonio di sè 
stesso, aveva ridotto il giovane ad ogni perfetta 
scienza della milizia, e del civil governo. Essendo 
poi ai 27 di settembre ritirato a Lucca, intese 
che Cannignano, per trattato, era venuto nelle 
mani de’ Fiorentini : onde spedi al Tedici a Pi- 
stoia, che con quelle genti, che egli aveva, vi 
andasse per ricuperarlo ; mandando M. Pietro 
Streghi, suo Cognato, acciò che assistesse alla 
guardia di Pistoia . E perchè non fosse soccorso 
da Firenze, egli si mosse con quattrocento ca- 
valli , e mille fanti per la parte di Prato , il qua- 
le, ritrovatolo sprovveduto, prese , facendovi 
gran bottino . Frattanto Filippo de’ Tedici ricu- 
però Carmignano , e lasciatovi buona custodia 
di soldati , se ne ritornò a Pistoia . Vedendo la 
parte Ghibellina di Firenze il preparamento , 
che si faceva della venuta del Re, ovvero di Car- 
lo suo figliuolo, ai di febbraio del mcccxxvi. 
chiamato il Consiglio della parte Imperiale di 
detta Città, di ordine di Matteo Indi, Nardo 
Scolari, Lapo degli Uberti, e Ceffo Lamberti 
Capitani , e priori di detta parte , tutti concor- 
demente proposero quello , che si dovesse fare 
per provvedere per 1’ avvenire , che la parte 
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Imperiale non fosse oppressa < Sopra ciò di> 
mandandosi il consiglio, e il parere, Landò 
Caronazzi, uno de’ detti Consiglieri, levandosi 
su , e arringando , disse , che per salute , e au< 
gumento del loro Stato, e più ordinato gover- 
no, e per poter più tosto entrare in Firenze, 
egli consigliava, che il potente nomo Castruc- 
cio Àntelininelli, Vicario Generale di Lucca, 
Luni , e Pistoia , s’ intendesse eletto Signore Ge- 
nerale loro e di tutta la parte Imperiale , tanto 
in Toscana , ed in Lombardia, come in altri 
luoghi , in vita sua . Sodisfacendo a tutti il 
Consiglio del Caronazzì, messero fra di loro il 
partito, il quale fu ritrovato concorde con tut- 
te le balle del si: e gli fecero una libera , spe- 
ciale, e generale amministrazione, con libe- 
ro dominio e podestà , alta e bassa, con mero 
e misto im{>erio , sopra detta parte, e uomini 
con facoltà di poner pene, bandire, e con- 
dannare nelle persone , e beni, ed esigerli a suo 
beneplacito e volontà , hicendo il tutto come 
vero e libero Signore, durante la vita sua. 
Elessero da poi Ambascia dori a presentargli il 
prefato Decreto, ed a rendergli ubidienza, i qua- 
li furono, Nardo Gherardini, Ciappo Scolari^ 
Iacopo liberti , Gherardino Malaspina, Conte 
dii^Gangalandi, Francesco Indi, Latino Caro- 
nazzi , e Xellino Amodei. Questi, trasferitisi a 
Lucca , presentarono a Castracelo la elezione 



IO 



ir. A.SIO NI 



i46 

di lui, ai 7. di Marzo, ed ebbero pubblica 11- 
dienza nel suo Pal^izzo . Rispose Castruccio , 
che, innanzi, che l’aecetUsse, voleva averne 
sopra maturo consiglio ; e che fra tre giorni ne 
avrebbero risposta- Ritornando essi ai 9 fu £at« 
ta da4ui l’accetlazione per istromento pubblica 
nella sala grande , presente molto popolo ; e fu 
per mano di Ser Giovanni di Ser Matteo Novel- 
li di Pistoia . Aveva Carlo Duca di Galavria ai 
3 o. di Luglio fatta entrata in Firenze con mol- 
ti Baroni, e Cavalieri, col fregato del Papa, e 
con molli aiuti di Signori d’Italia contra Ca- 
strucci(», in favore del quale si erano mussi altri 
della Lombardia, e della Toscana, vedendo ap-- 
parecchiarsegli tanti contra . Carlo , facendo 
grandissime spese per provvedere la Città, da- 
va gran sinistro a’ Cittadini. In questo tempo 
di nuovo i Quartigiani di Lucca si rimeschia- 
rono in un trattato contra Castruccio, perchè 
la Città se gli ribellasse, ordinando, che fosse- 
ro fatti uscire i Fiorentini a’ danni di Pistoia , 
e che, andando egli col suo esercito a soccor- 
rerla, alzassero le bandiere di Carlo, le quali 
ivi segretamente erano state portate con certe 
mercanzie da Firenze . Ma , vedendo uno di 
quelli della congiura, ch’ella non si mandava 
ad esecuzione al tempo destinato, e non ve- 
dendovi ordine alcuno, scoperse il tutto a Ca- 
struccio, il quale, facendo serrar le porle, ebbe 
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tutti i congiurati nelle mani ; e, ritroyatele in* 
segne, comandò che fosse im|>iccato M. Guer- 
ruccio Quartigiani, con tre figliuoli, e molti 
altri, con le dette insane a’ piedi a rovescio , 
insieme con i consapevoli. Condannò óltre a 
ciò altri a morte , ed altri confinò secondo il 
grado del delitto, nel quale erano. Non essen- 
do a Carlo riuscito il trattato, pose iu assetto 
il suo esercito , e lo fece passare alla costa del- 
r Ombrane, vicino a Signa disfatta, senza che 
si sapesse, ove si dovesse andare ,e che cosa far 
si volesse, acciò che Castruccio non lo mole- 
stasse. La notte poi del terzo giorno lo divise 
in due parti ,> facendo muovere crascuna di es-. 
se, ma lasciando tutte le tende tese fino all’ora 
di terza, acciò che ^non gli fosse così subito 
portato ravvisa della sua mossa : di che già 
per coDgietture Castruccio temeva , avendo 
mandato ducento cavalli a Carmignano , acciò 
cbe non fosse oppresso , sicuri di aver L’ aiuto 
pronto j pigliando di- quella provigione , che 
teneva a S. Maria in Monte. £, passato l’eser- 
cito Fiorentino a Monte Lupo, scorsero fino a 
S. Maria, e vi posero l’assedio ( era l’esercito 
due mila cinqueeentacavalli, e sedierihira fan- 
ti); nè ritrovaAdosi dentro altro, che cinque- 
cento fanti, nè volendosi il Castello rendere, 
ai a. di Agosto lo presero, ardendo le case, 
e facendovi gran danni : salvossi però la mag- 
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gior parte nella Rocca, la quale da poi non si 
tenne più di otto giorni, rendendosi a patti ; e 
fu ritrovata tanto munita, che più non si po- 
teva stimare. Essendo Castruccio in Viminaia, 
non gli parve a proposito soccorrerlo , per il 
dubbio che aveva , che non nascesse qualche 
trattato per la Città : ma stava quivi accampa- 
to , per vedere , che pensiero fosse del nenùco: 
il quale partitosi da S. Maria in Moute, si pose 
a’piedi (li Focecchio , e si accampò a-Cerruglio 
vicino all’esercito suo , per venir a giornata ; 
ma vedendo , che Castruccio lo tratteneva , si 
posero all'assedio dei Castello Àrtimino, mu- 
rato, e beo munito da Castruccio, e in spazio 
di quindici giorni lo presero : ma , vedendo no» 
poterlo tenere , lo sfacciarono . Giudicarono poi 
che nel Verno poco avrebbero potuto fare, e 
che Castruccio sarebbe restato saldo a combat- 
tere , onde se ne ritornarono in Firenze . Andò 
anche Castruccio a Lucca; e ai a. di novem- 
bre fece parentela con Giovanni Marchese 
Malespina, dandogli una sua figliuola, chia- 
mata Caterina, e gli consegnò la dote per mano 
di .*>palla Rapondi . Nel medesimo tempo an- 
cora fece maritaggio della terza figliuola Bertec- 
ca , e la diede al Conte di Donoratico , uomo di 
gran prudenza, e ricchezza, nato in Pisa mol- 
to nobilmente; e la quarta, chiamata lacopa , 
dedicò al Servigio di Dio, mettendola monaca 
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«el monastero «li S. Chiara di Lucca . A questa 
rimase il proprio nome , essendovi memorie di 
lei nelle loro scritture, che fu Abbadessa molti 
anni, e che esercitò tutti gli uffìcj del conven- 
to; e l’ultima memoria di lei è dei mccclviii. 
Questo Monastero conserva ancora un Diurno 
eh’ essa adoperava per dir l’Uffizio, di quarto 
foglio, in carta pecora , scrìtto a penna; nel fin 
del quale vi è scritto come appresso : Questo 
Diurno è di Sor lacopa , figliuola delC Illustrissi- 
mo Principe , il Signor Castruccid, Duca di Luc- 
ca , Monaca delFordine di S. Chiara, del Mona- 
stero di Gattajola. Questo libro, pervenuto in 
mano di più monache , oggi ancora resta per 
uso dell’ Uffizio divino. "Vi hanno similmente 
molte scritture, che testificano, ch’ella visse 
molti anni santamente; e morendo, fu sepolta 
in \m sepolcro dì marmo da per sè, il quale, 
per essere stato inalzato il pavimento della 
Chiesa , e fabbricatovi di nuovo, rimane tanto 
sotto, che non si vede; ma ben vi sono anco- 
ra alcune religiose', che sanno dove egli era , 
avendolo veduto . Non ostante la dote onore- 
vole, che il Padre gli diede,* fece ancora molti 
beneficj a quel Monastero , e adornò la Chiesa 
di paramenti; e ricchi doni. S’intese nell’ an- 
no Mcccxxvii.'che Lodovico Bavaro veniva in 
Italia per pigliare la Corona di ferro in Milano, 
e dapoi passare a Roma. Aveva dato egli conto 
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di questa risoluzione a Castruccio , dal quale 
sperava assai , e a molti altri Signori Ghibelli- 
ni ; e ciò fu cagione, che Carlo, Capo de’ Fio- 
rentini , non uscisse più di Firenze , e si pones- 
se a guardarla, e presidiarla, come amico loro 
e di tutta la parte Guelfa. Mandò Castruccio 
Ambasciadori al Bavaro per riceverlo nell’en- 
trata d’Italia, e n’ elesse ancora di quelli, che 
lo seguissero, e gli tenessero compagnia, per 
passare a Lucca , ove si facevano grandissimi 
preparamenti . Arrivati gli- Ambasciadori espo- 
sero, quanto tenevano in ordine dal loro Signo- 
re , offerend<^li danari , e gente, per ogni oc- 
casione, esortandolo a venirsene avanti sicu- 
ramente a Milabo . Fu incontrato da Galeazzo 
Visconti , Duca , e da’ fratelli , e da altri Amba- 
sciadori del Marchese di Mantova , e di Verona, 
in nome di Cane della Scala , Signore di quella. 
Ricevette egli tutti molto benignamente, e se ne 
entrò in Milano : ove essendo coronato , come 
si disse, vi dimorò circa un mese. C«rcò poi 
di aver danari da Galeazzo, e da’ Milanesi . So- 
pra che vi nacque gran disturbo : ed egli, posto 
da banda il rispetto'di essere stato ricevuto con 
tanto onore, e presa certa occasione, messe 
prigione Galeazzo, e i fratelli, dichiarandoli 
ribelli dell’Impero, e tolse loro lo Stato, e 
confiscò tutti i loro beni, avendo dato voce, 
sotto qu«to pretesto, di voler porre la Città in 
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libertà : cosi , nutrendoli in speranza, chiedeva 
loro buona quantità di danari. Stavano' i Mila- 
nesi in gran travaglio: perché, essendo quel- 
la Città piena di ricdiezze , dubitava ogni ora 
di essere sottoposta , e data in preda a quella 
barbara gente. Di già era in procinto l’esecu- 
zione del Bavaro , quando essendo di ciò an- 
dato con diligenza r avviso a Castrnccio , egli 
comparì in aiuto de’ Visconti . Era tra lui , e 
questi stretta amicizia, e intrìnseca famiglia- 
rità , essendo vivuti sempre unanimi: e perciò 
Castruccio si mosse a liberarli ; come poi lo ri- 
compensò Galeazzo nella ricuperazione di Pi- 
stoia , che si era ribellata , nel ritorno di Roma, 
nel racquisto della quale fu pari la fatica , e il 
sudore dell’ uno, e dell’ altro,. Ed in vero fu 
cosa, che superò le forze umane : onde dapoì 
ambedue di pari male se ne morirono. Da que- 
sto buon fondamento di amicizia si è sempre 
conservata la benevolenza tra i Lucchesi , e 
particolarmente gli Antelminelli, e la famiglia 
de’ Visconti, nè mai diradicata; e ne ha sem- 
pre Lucca ricevuti molti beneficj . Erasi già 
partito Castruccio con mille cavalli ad incon- 
trare il Bavaro , e di già aveva passato Pontre- 
moli, quando intese la ingratitudine, che ave- 
va usato a Galeazzo, e ché voleva- opprimere 
Milano, e far ribellar molte Terre, le quali an- 
dassero alla divozione dell’ Impero . Non era 
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Castruccio passato Lodi, che i Milanesi si era- 
no mossi per far uscire della Città il Bavaro 
con tutte le sue genti. Ma egli, arrivato a Mi- 
lano, raffrenò quel popolo, promettendogli, 
che farebbe, che il Bavaro partisse, e se non lo 
facesse, darebbe animo a’Principi d’Italia di 
abbandonarlo . Andato adunque Castruccio a 
far riverenza al Bavaro, il quale desiderava que- 
sto ufficio, e non vedeva l’ora di vederlo, e ri- 
ceverlo (come fece) benignamente, gli fece da 
poi conoscere , quanto gli fosse spiaciuto , che 
Galeazzo, ed i fratelli, essendogli stati cortesi 
in riceverlo nella Città loro, e provvedutolo di 
ogni suo bisogno, fossero cosi trattati : e perciò 
gli domandò la scarcerazione loro con ogni af- 
fetto . A che non potendo opporsi il Bavaro , 
avendo in lui tutte lesile speranze per l’anda- 
ta di Roma, ove non era possibile di passare 
con altro mezzo, che col suo, li fece liberare. 
Partitosi poi di Milano con tutta la cavalcata alle 
Calende di giugno, giunsero in Lucca,.. essen- 
do incontrati da Enrico, Yalerano, e Giovan- 
ni, figliuoli di Castruccio , con grandissima 
comitiva di Cavalieri , Cittadinanza , e Cavalle- 
ria. Fu regalato nei Palazzo dì Castruccio, po- 
sto nell’ Augusta; e dimorò in Lucca, Pisa e 
nello Stato di Castruccio da sei mesi sempre 
a spese del Duca; le quali , come si vede in cer- 
to quaderno, ove sono scritte, furono da cento 






1)1 CASTRUCCro 



. i53 

cinquantamila fiorini d’oro; e i donativi poi 
in drappi tessuti d’oro, e di seta, ed in danari, 
passavano trentamila . Per questa sua grandez- 
za , e atti di liberalità, e per lo splendore di 
tante virtù, era invidiato fortemente: nondi- 
meno da’ nemici stessi era grandemente lodato, 
fuggendo la rabbia dell’avarizia, e la sua inso- 
lenza . In quest’anno Enrico, suo figliuolo , a 
contemplazione di lui » tolse per moglie la Si- 
gnora Donneila, figliuola del Conte Rolando 
de’ Rossi, Signore di Parma , la quale da poi e- 
redò molte Castella ; e furono fatte le nozze 
l’anno seguente. Nel medesimo tempo, consi- 
derando il Bavaro, quanti beneficj egli aveva 
ricevuti da Castruccio, e quanto Stato aveva 
acquistato per forza di armi, e per sua indu- 
stria, lo volle onorare con titolo di Duca. E per 
ciò ai iq. di novembre pubblicollo con gran 
solennità, |>onendogli 1’ abito Ducale, e’ coro- 
nollo in Duca di Lucca, Pistoia, Volterra, e 
Luni, con tutte le Castella , Ville, Terre, e luo- 
ghi posti in dette Diocesi, con i loro Territorj, 
e pertinenze; e investitura di Gonfaloniero del 
.Sacro Imperio, in perpetuo, per lui, e suoi di- 
scendenti legittimi , con tutte le Dignità , Pa- 
dronati , Chiese , Giurisdizioni , e ogni altra co- 
sa contenuta in quelle. Diedegli anche la digni- 
tà di Illustre, a quei tempi non conceduta; e 
facoltà di poter far Cavalieri , Ordini , e Religio- 
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ni di Cavalleria, legittimare, e far Notavi; sicco» 
me distintamente si vede per la data in Lucca 
del detto giorno . Stabilito di passare a Pisa , a* 
vendo i Pisani pregato Castruccio, che non gli 
gravasse ad accettarlo, ed essendovi stata perciò 
qualche difficoltà, nè potendosi far di meno 
di non andarvi per far il viaggio delle Marem* 
ine , essendo chiuso il passo per la vìa ordina» 
ria dai Fiorentini, fu il tutto superato, equie» 
tato da Castruccio , il quale vi entrò ai i8. del 
medesimo . Fu quivi Castruccio dichiarato da 
Lodovico , Vicario della Città di Pisa , con gran 
festa del popolo; e cosi avendo avuto l’uno, e 
r altro grado , gli accrebbe , oltra la , sua Arma 
del Cane (la quale lasciò intatta) cbe fosse ar- 
mato a cavallo , tutto coperto con le bandiere, 
nella forma de’ Duchi, in campo d’oro, e una 
banda a traverso a schacchi pendenti azzurri, e 
d’argento, come la divisa propria del Ducato 
di Baviera. Si viddero dapoi fuori nelle nuove 
insegne gli ornamenti della nuova dignità . Nel 
medesimo giorno , fatta questa pubblicazione , 
fu, col consentimento del popolo, ricevuto, e 
salutato Principe della Città, siccome si vede 
per gli Annali di Pisa del detto anno , al libro 
delle provvisioni di quel tempo che si legge ; 
lllustris Principis Domini Castruccj, Dei grada 
Ducis Lucani, Lateranensis. Comitis , ac Vexilli- 
feri Sacri Romani Imperj , nec non Pisana: civi- 
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fàtis, ejusque districtus, prò Imperiali Maiesta- 
te Ficarj Generalis. E, passando poi a Livorno 
gli fu resa ubidicnza: e alla marina , accommo- 
dando il porto, fece fabricare quella bella tor- 
re in 'mare, di marmo bianco e nero,'’ dando 
gran comodità a’ Pisani di condurre le loro 
mercanzie. Ai r3. di dicembre riprese Botaio 
e gli fu restituito Montecalvoli , e Pietra Santa 
che era stata occupata da loro. Era a Castruc- 
cio rinfacciato davanti il Bavaro iuiPisa, cbe 
egli non avesse osservato la tregua a* Fiorenti- 
ni in tjnel tempo , che da’ Lucchesi fu eletto 
generai Capitano loro; ma ^li se ne scusava, 
dicendo, che essi medesimi erano in colpa, per- 
chè, mentre che egli vi era, essi trattavano di 
impedirgli le fortezze . In ciò era più veemente 
degli altri Guido Tai^ti Vescovo di Arezzo; 
perciocché con lui vi era poca intelligenza, e 
ardiva chiamarlo traditore, e ingrato , sotto co- 
perta di questa tregua , volendo ohe il Bavaro 
lo riprendesse. Castrucciò gli rispose, che era 
egli traditore: e, quanto al restante, che le be- 
stie facevano le loro operazioni con gli spero- 
ni , e col bastone , e che non si può' credere co- 
sa alcuna della gratitudine a colui, che non fu' 
mai grato . No» intendeva ciò il Tarlati; e pe- 
rò, dimandando quello, che voleva dire, Ca- 
struccio, prontamente rispondendogli , sog- 
giunse, che egli non era pedante. Diche si 
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mosse a riso l’ Itnperadore ; e il Tarlati , sdegna^ 
to , senza dir cosa alcuna , se ne parti ; e , come 
uomo iracondo, se ne prese di questo tanto 
travaglio , che per il viaggio ben tosto se ne 
mori . Vi era ancora in Pisa , chi si doleva , 
che nell’ entrata fatta fare al Bavaro, aves- 
se fatti far prigioni gli ambasciadori loro, sa- 
pendo, che non sarebbero usciti del sUo vo- 
lere: e furono essi presi a Nozzano, che se 
ne ritot'navano per la via di Ripafratta , man- 
dandogli prigioni a Lucca . Egli si scusava con 
dire , che avevano trattato molto sinistramente 
con rimperadore per l’entrata di Pisa; e che 
ciò si era fatto , perchè non riferissero cosa al- 
cuna, la qual^ avesse dato disturbo per l’en- 
trata : e diede Castruccio tutta la colpa al Ba* 
varo), dicendo, che esso cosi avesse coman- 
dato . Usava gran destrezza in trattare con i 
sudditi ; e teneva nelle Città nemiche nndrita 
sempre qualche discordia fra di loro; e vi te- 
neva tante strette pratiche , obesi rendeva con 
danari amici quei Cittadini , i quali giudicava 
che fossero grandi , ma che fossero caduti in 
bassa fortuna , e non si potessero sostenere : 
per questo mezzo intendeva i fatti loro, e le 
deliberazioni contro di lui. Sapeva benissimo , 
che era impossibile ad espugnar quelle Città 
fortissime, se non vi manteneva la discordia: 
nè dubitava punto, mentre avesse a sua divo- 
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zione quei capi, o parte di essi, che gli altri, 
con tutto il loro sapere non vi rimanessero 
confusi . E per far questo si serviva di alcuni , 
i quali nascosamente andavano persuadendo 
sotto finte parole , mettendo ne’ cuori a popoli 
gii effetti delle parti, e della discordia, descri* 
vendo r avarizia de’ ricchi, la severità contro i 
poveri , la tirannide degli Ottimati, e le rapine 
dell’erario pubblico . Con questi mezzi ebbe 
Pistoia: e cosi i Cittadini Pisani, mossi dall’affe- 
zione delle parti ; e i Fiorentini della parte Ghi- 
bellina pensarono far il medesimo della loro Cit- 
tà, e patirono molti travagli, essendo autore di 
darla loro Tommaso Lupacci, e Lambertuccio 
Frescobaldi. Per aver alcuni avvisi da per tutto 
per il mezzo di questi, si serviva di persone ac- 
corte, e in particolare dell’opera delle donne, 
acciò che non fosse loro guardato alle mani : 
onde era benissimo avvisato. E di questi ne te- 
neva, e mandava in ogni parte, tanto in tem- 
po di pace, quanto di guerra : e con le delibe- 
razioni degli altri giudicava quello che aves- 
se da far per sè stesso; e a suo tempo lo pone- 
va ad effetto- Preparandosi la partita dell’lm- 
peradore in Pisa per Roma , restò Castruccio di 
muoversi dopo lui , acciocché, couducendo 
tanti cavalli, l'uno, e l'altro potessero aver vet- 
tovaglia per il camino, massimamente facen- 
dolo per la via di Maremma . Ciò fu ai j 5 di di- 
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veodosi poco dopo lui, con mille cinqueceù* 
to cavalli de migliori, eh' egli avesse: e ai a di 
Genn.ijo mcccxxviii, giunse l’Imperalore in Vi- 
terbo. Fu gran tumulto in Roma, avuto avvi- 
so che ne veniva seco Castruccio ; e ci furono 
gravi discordie di accettarlo, o no: fecesi riso- 
luzione di mandarli Ambasciatori, per venire 
seco a’ patti: ma Sciarra Colonna, e Iacopo Sa- 
velli, capitani del popolo, con molli altri, che 
concorrevano alla coronazione del Bavaro, per 
compiacere alla parte Ghibellina, e .specialmen- 
te a Castruccio, dal quale avevano ricevuti mol- 
ti favori, e danari, non volevano. Questi ve- 
dendo non aver potuto ritenere il popolo a 
mandare! predetti Ambasciatori, fecero inten- 
dere al Bavaro, e a Castruccio, che lasciato o- 
gni indugio, se ne venisseroia Roma, senza 
attendere a quello, che dicessero gli Ambascia- 
tori . Lodovico , intesa in Viterbo dagli Amba- 
sciatori la volontà del popolo, non facendoloro 
altra risposta, gli rimise a Castruccio: ed egli 
sapendo benissimo la mente sua , rispose loro, 
che per allora era bene, che si andassero a ri- 
posare.: e voltatosi ad uno de’ suoi fidati Cava- 
lieri, gli commise, che inviasse subito cavalli 
a pigliare tutti i passi delia strada di Roma ; 
commettendo che fossero presi tutti quelli che 
andavano per quella banda e. specialmente 
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quegli Ambasciatori . Data poi a questi buona 
licenza, essi si mossero per ritoraarseoe : e ca- 
valcando , rimasero prigioni; uè furono lascia- 
ti liberi, insiao che non entrò ilBavaro,e Ca- 
straccio in Roma con le sue genti; il che fu ai 7 
di detto mese. Giunse con comitiva di quattro 
mila cavalli, e fanteria assai. Fu ricevuto Ca- 
slrucciodal Colonna, e dal Savelli, e incontra- 
to sulla piazza di S. Pietro, e fu alloggiato nel 
Palazzo , nel quale riposato quattro giorni', se 
ne andò a S. Maria Maggiore , ove dappoi dimo- 
rò tutto il tempo, che stette a Roma : e il pri- 
mo lunedì seguente ordinò un Parlamento in 
Campidoglio, acciocché vi capisse tutto il po- 
polo di Roma . Quivi fece proporre al Yeséovo 
di Alerà con una bellissima orazione l’inten- 
zione del Bavaro ; la qual commosse talmente 
il popolo che fu gridato, Viva il Re de’Romani: 
in detto Parlamento fu conchiuso , che fosse 
coronato la Domenica seguente , con tutte 
quelle ceritnonie, che convenivano : e vi con- 
corse gran quantità di Ghibellini , i quali ne 
ricevettero gran contento, e maggiormente 
vedendovi Castruccio, del quale, dopo l’ Impe- 
ratore, in Roma si faceva principale stima . Per 
far questa coronazione vi bisognava il Conte 
del Palazzo Lateranense , al quale aspettava te- 
nerlo, quando prendeva la Cresima al maggio- 
re altare di S. Pietro, e per ricever la Corona, 
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quando se gli poneva , e se gli cavavà : per prov- 
vedere a questo , innanzi che alla detta Coro- 
nazione si venisse, e acciocché laCiOrona del- 
l’Impero legittimamente dar si potesse, creò 
Conte del Sacro Palazzo Castruccio, cingendo- 
gli la spada con le sue mani , facendolo Cava- 
liere, e difensore dell’ Impero, e ornandolo del 
collare . Venuto poi il giorno destinato per la 
Coronazione, fu con gran comitiva accompar 
gnato alla Chiesa , e con festa soieime coronato 
per mano di Stefano Colonna , allora Vicario 
di Roma, assistendo Castruccio come Conte, e 
ritrovandosi infiniti Senatori principali, con 
tutti i Capitani del popolo, vestiti di drappo 
d'ofo con i cinquanta due della Balia, ed il 
Prefetto. .Seguita che fu tutta la cerimonia , di- 
spensò il restante del giorno io fare molti or- 
dini, nella;. Città ; e la mattina seguente, con 
gran solennità, fece Castruccio Senatore di Ro- 
ma , e Luogotenente suo in quella ; e inalzalo 
da' suoi Capitani, fu posto Trionfante in sedia, 
e condotto in Campidoglio , con seguito dei 
suoi, e di lutto il popolo Romano . Così essen- 
do stato per l’ addietro eletto Duca , Vicario 
generale di Pisa, Conte, Senatore, e suo Luo- 
gotenente, lo confermò di nuovo Duca^ con 
altri bellissimi privilegi : ^ ^i del mese di 
febbraio, in S. Pietro pubblicò un altro privile- 
gio della confermazione dei Ducato di Lucca , 
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di Pistoia, di Volterra e di Luni, con tutte le 
sue Castella, Dominio e Ville, (volendo che 
tutte queste si chiamassero sotto un Duca- 
to solo) a lui, e a tutti i successori legittimi 
per linea mascolina in perpetuo, col titolo di 
Illustre, con tutte le altre circostanze conte- 
nute nell’altro, dato in Lucca; aggiungendolo 
Gonfaloniere dell’impero. Vestito dell’abito 
Ducale, fu accompagnato di nuovo trionfante 
in Campidoglio : e quivi l’Imperatore pubblicò 
un’altro privilegio del medesimo, eletto Conte 
del Sacro Palazzo, con tutti quegli emolumen- 
ti e dignità che a quel tempo si davano ; e che 
potesse assistere alla Coronazione de’ suoi suc- 
cessori, e alla Sacra unzione, similmente a sè, 
e a’ suoi successori : fu ciò ai i4 di marzo. Era 
veramente l’Imperatore d’ogni onore dato a 
Castruccio sommamente lodato per gli aiuti, 
ch’egli dati li aveva, e per la virtù sua : ed es- 
sendo .stato sempre fedelissimo all’impero, e 
perciò avendo egli collocata in lui ogni sua 
speranza, coriferivagli tutti i suoi affari, non 
ritrovandosi il più accorto, nè il più avventu- 
rato in ogni maneggio di guerra di lui, nè più 
d’ingegno e di prudenza . Fu risoluta da Ca- 
struccio l’andata di, Napoli a far quella im- 
presa e porvi dentro l’Imperatore; e di già si 
preparava la partita; ma fu scoperta, e Carlo 
figliuolo del Re, il quale dimorava in Firenze^ 
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si partì pEr il soccorso del padre, lasciando in 
quella Città Filippo Carnosesi Capitano . Ave- 
vano i Fiorentini udito, 'cbe Castruccio stava 
in gran feste, ed era ubbidito da tutta Roma 
più cbe r Imperatore istesso, adornato di tut- 
te quelle dignità che si è detto , governando e- 
gli ogni cosa, e portando nella sopravveste 
dell’ordine Cavalleresco un manto cberniisiuu, 
con lettere ricamate d’oro, che dicevano d’ a- 
vanti: Egli è quel che Dio vuole; e dietro: Sarà 
quello che Dio vorrà: e perciò ai 19 di genna- 
io si risolverono in questa assenza di lui por 
mano a Pistoia , e assediarla con l’aiuto di al- 
cuni Cittadini Guelfi, ch’egli aveva rimessi . 
Venne ad effetto questo negozio: perchè que- 
sti lasciarono salir con scale ed altri ingegni , 
e parte delle sentinelle fu ammazzata, e parte 
non ripugnò: onde se ne impadronirono. Con 
tutto ciò fu grande il remore , che dentro poi 
si fece tra le fazioni dell’ una, e dell’altra par- 
te, non volendosi comportare un tanto tradi- 
mento. Avevano i Fiorentini fatta rottura alla 
muraglia, ed erano entrati per mezzo di quei, 
che avevano scalato, ma furono forzati ritirar- 
si fino a quel luogo: ed altri, che non si po- 
tevano salvare, salivano sopra la muraglia, git- 
tandosi ne’fossi. Aveva Castruccio lasciati nel- 
la sua partita mille soldati eletti, con molti 
Cittadini pratici, i quali vi fecero grande aiu- 
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to: ma, posto fuoco aU’antìporta , ed avendo 
quei di dentro tagliato il legname, l’esercito 
Fiorentino tutto entrò dentro; onde, avendo 
detti soldati fino allora sostenuto la pugna in- 
sieme con Enrico , e Valeriane figliuoli di Ca- 
struccio, i quali innanzi l’assedio vi erano an- 
dati, furono forzati ritirarsi al Castello fabbri- 
cato di poco dal padre al Prato, chiamato Bella 
Spera, il quale ancorché non fosse fornito, era 
nondimeno molto sicuro e forte. Messa la Cit- 
tà a sacco , i Cittadini, e le donne spaventati 
attendevano allo scampo loro. Avevano i fi- 
gliuoli di Castruccio giovanetti .spedito a Luc- 
ca per cinquecento Tedeschi, che vi tenevano 
in guarnigione : e venuti questi, furono intro- 
messi per la porta del Castello; ed Enrico uscì 
con loro per la Città, ritrovando tutto l’eser- 
cito nemico intento al sacco, senza punto guar- 
darsi: onde li pose in pericolo, che fossero 
sconfitti e scacciati dalla Terra: ma , venuta la 
notte, vedendo non aver forze bastanti per ri- 
cuperarla , abbandonato il forte , si ritirarono 
a .Serravalle; e il giorno seguente, terminan- 
do il rubbare, e saccheggiare, non riguardan- 
do nè a nemici, nè ad amici, e posti ordini 
bastanti per la cura della Città, se ne passa- 
rono a Firenze con la preda fatta di molto va- 
lore, ed assai prigioni. Fu dal popolo Fiorenti- 
no di ciò fatta grande allegrezza . Avuto Ca- 
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Strucclo ravviso della perdita di questa Città ^ 
sdegnato, ne incolpava l’Imperatore, condo- 
lendosi seco, che nelle sue imprese fosse cosi 
tardo, e che ne volesse più per i GuelG, e che 
non fosse vero Ghibellino . Temendo oUrea ciò 
grandemente per questo sinistro di Lucca , e 
di Pi, sa, prendendo dal Bavaro licenza, con 
grandissimo di.spiacere di lui , se iie parti; e 
passato con gran diligenza per vendicarsi tosto 
dell’ ingiuria ricevuta , lasciò, che le sue fante- 
rie, e cavalli s’ incaminassero : ed egli , con al- 
cuni cavalli, passando per le Maremme, e ar- 
rivato in Pisa, avvisatane subito Lucca, aspet- 
tò le sue genti , che addietro lo seguivano , 
mantenendo in fede ciascuna di dette Città al- 
la sua ubbidienza . Preparavasi alla ricupera- 
zione di Pistoia ; e perciò si fece consegnare in 
Pisa tutte le gabelle ,ed entrate, eh’ erano nel- 
l’erario, imponendo gravezze a’ cittadini per 
supplire alla spe.sa, che doveva fare in quella 
impresa. Chiamati adunque in aiuto molti dei 
suoi confederati, con le genti dei suoi Stati, 
mandando Galeazzo a Montemurlo con grandis- 
simo presidio, e avuti quelli , che erano ritor- 
nati da Roma, se ne passò a Lucca: quivi fece 
far tutta la ma.ssa de’ soldati, con molte sorti di 
macchine, le quali conducendo con gran |xre- 
stezza, egli si accampò tra le castella de’ Fioren- 
tini, e la città di Pistoia. In un medesimo tem- 
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po i Fiorentini uscirono col loro esercito .- ma 
non passarono Prato , che già intesero che Ca- 
struccio in quel mezzo si era accampato: ebbe- 
ro poi aiuto da’Senesi , i quali mal volentieri 
sopportavano la grandezza di lui. Spiacque a 
Castruccio, che i Senesi fossero in aiuto dei 
Fiorentini : e per divertirli, operò, che si ri- 
bellasse da loro il Castello di Montemassi in 
Maremma, il che fu contro 1’ opinione loro. 
Questo luogo guardava tutto quel paese ; ed es- 
sendo da essi ribellato, Castruccio lo munì. I 
Fiorentini, per essere in lega con essi , furono 
forzati mandare in loro soccorso ; ma restarono 
rotti, non potendo ripararsi dalla cavalleria di 
Castruccio; onde i Senesi di ciò poco conten- 
ti mandarono Ambasciatori a Castruccio, pre- 
gandolo a non travagliarsi delle loro Terre , 
perchè lo aveano per amico,' e ancor che fos- 
sero collegati co’ Fiorentini , non davano però 
loro contra di lui aiuto alcuno. Sapeva egli 
benissimo, perchè i Senesi ciò facevano, e vo- 
leva, che desistessero da farlò ; onde non diede 
altra risposta a’ioro Ambasciatori, se non una 
lettera serrata , nella quale non vi era scritto 
se non , Levate via quello . Arrivati a Siena , 
presentarono la lettera in Signoria ; la quale a- 
perta , non ritrovandovi dentro altra parola, 
che quella, si persuasero di essere burlati . Ca- 
struccio non per altro aveva ciò fatto , se tion 
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perchè indovinassero, ch’egli voleva, che si le- 
vassero via un Battifojle, il quale impediva il 
passo per Roma, in ogni bisogno, che gli con- 
venisse passarvi . Non intendendo essi per al- 
lora la cifra, stavano, sospesi nel timore, e 
molto sdegnati . Posto poi finalmente Caslruc- 
cio l’assedio a Pistoia, ai 3. d’ Agosto l’ebbe per 
forza, mettendo in fuga l’esercito nemico, che 
si era posto per soccorrerla; e rompendolo, 
entrò in Pistoia . Calando poi Galeazzo a basso 
dalla parte di Montemurlo , tutti quelli, che si 
erano messi alla fuga, furono assaliti , e fatti 
prigioni. Erano in questo assedio Enrico , e Va- 
Icriano, sempre assidui nel campo: e diedero 
saggio di lorq., e di essere figliuoli di chi era- 
no. Posti nella Città molti ordini, vi lasciò Ga- 
leazzo per provvederla, e guardarla : ed egli ri- 
tornò in Lucca trionfante; e incontrato con 
gran contento del popolo, fu sontuosamente 
ricevuto dalla città in grado di Duca: e passa- 
to a Pisa , fece correre un ricco palio il giorno 
di S. Maria dell’ Assunta per la ricevuta vitto- 
ria. Intendendo poi , che i Pisani mal volentie- 
ri sopportavano star sotto di lui, essendovi man- 
dato uno per l’Imperatore, Castruccio corse la 
terra per sua, e di nuovo gli rifrenò. L’Impera- 
tore era in Roma tutto confuso , nè poteva 
pigliare risoluzione alle sue imprese. E Castruc- 
cio gii spedì con diligenza, avvisando della rl- 
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cuperazione di Pistoia, dicendo die egli non 
poteva più sostenere la insolenza, che il popo- 
lo Fiorentino gli usava ; e perciò sì era risolu- 
to di sottoporli : e che quando avesse voluto 
venire con le sue forze a quella banda , senza 
dubbio avrebbe espugnata quella Città . Ciò in- 
teso dal Bavaro , diedegli subita risposta e si 
mosse da Roma con tutta la sua gente , per pas- 
sare a Firenze : e avendo Castruccio spediti per 
l’Italia gli avvisi di molti Signori Ghibellini di 
questa impresa, tutti d’accordo calando dagli 
Appennini, si unirono con lui: onde i Fioren- 
tini sentendo la venuta del Bavaro, e tanti 
preparamenti , aspettavano d’ora in ora l’ulti- 
ma lor rovina, aiutandosi di far provvisioni, e 
bastionar la terra il più che potevano. In que- 
sto mentre, facendosi la massa in Lucca, la 
morte dì Castruccio gli liberò da tanto travaglio, 
nel qnale rimase l’ Imperatore: perchè non se- 
guendo prontamente il suo consiglio, e l’ordi- 
ne, che aveva dato in acquistar Napoli, perse 
in Italia un grande aiuto. S’ infermò Castruccio 
di febbre molto violenta : di che furono cagio- 
ne le molte fatiche , sostenute nell’ impresa di 
Pistoia : e morì nel maggiore colmo dei prepa- 
ramenti che faceva . Nel medesimo male in Pi- 
stoia cadendo Gal^zzo, sì perle istesse fatiche 
ricevute anch' esso , come per il desiderio, che 
aveva grande di veder Castruccio , suo grande 
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amico, il quale era gravemente ammalato, co- 
mandò di esser portato a Lucca : ma pervenu- 
to a Pescia, aggravandolo il male, si fermò qui- 
vi ; ove fini la sua vita . E il medesimo giorno 
del Duca il Cadavero fu portato a Lucca dagli 
eredi di Castruccio : e gli furono fatte 1’ esequie 
con molto onore . Conoscevasi Castruccio mor- 
tale : ed era nel mezzo del corso delle sue floride 
imprese, più vecchio di virtù, e di fama, che 
di anni : aveva nello spazio della sua vita pas- 
sata una età lunghissima, e piena d'infinite 
gloriose azioni : nè si era ritrovato Principe I- 
taliano per molti anni addietro più temuto, e 
più fortunato di lui , essendosi fatto Signore 
di tante terre, e paesi , e circondando tutti gli 
Appennini, provvedendo piu di trecento Castel- 
la murate . Ma sapendo che l’estremo giorno a 
ciascheduno è comune, vedendosi vicino alla 
morte , fece quei preparamenti, che per salute 
dell’anima bisognavano, eseguendoli piamen- 
te e divotamente : e volle anco passar da poi 
alle altre cose mondane, in essere ben curato , 
e in provvedere allo stato suo ; e avendo fatto 
il suo testamento l’anno addietro del mcccxxvii. 
ai 30 di dicembre in Lucca nel suo Ducal Pa- 
lazzo , per mano di Ser Guido di Ranieri di 
Lucca, e da poi codicillato^per mano dei me- 
desimo ai IO di Luglio il mcccxxviii. nel suo e- 
sercito all’assedio di Pistoia ; non temendo, nè 
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desiderando il supremo giorno , ma sentendosi 
mancare , ed essere sopraffatto dalla gravezza 
del male; e avendo discorso con i suoi segreta- 
rj , e dati molti ordini : fece chiamare a se la 
Duchessa sua moglie, M. Niccolò Castracani 
Antelininelli , Priucival Vegli, Duccio Saiidei , 
e F. Lazzaro, Priore di Altopascio : e lasciolli 
nel testamento tutori, con Enrico, Valerano, 
Giovanni, e Verde, suoi figli; a’quali con vol- 
to intrepido' diede la benedizione paterna, e 
r ultimo bacio: dicendo loro: Gli è venuto il 
tempo ch’io paghi il debito alla Natura: e co- 
me debito giusto, io lo pago, non afflitto nè 
mesto, ma allegro ; essendo ammaestrato dalla 
vera fede , e dottrina cristiana, quanto sia più 
beata l'anima, che non è la fragilità del corpo: 
e quando una miglior condizione si divide da 
una più ria , è piuttosto da rallegrarsi, che da 
dolersene , e attristarsene . Considero in me 
stesso ancora , che il pietosissimo Iddio ha dato, 
e dà a molti buoni la morte , come perfettissi- 
mo premio delle loro operazioni. La Religion 
Cristiana è adito alla misericordia , e non alla 
Giustizia: perchè, tra le grandissime operazio- 
ni, che dal principio del Mondo sono state pa- 
gate a’ mortali, quel sommo fattore di tutte le 
cose, misericordioso, vestito di quest’abito u- 
maiio , si sottopose al supplizio della Croce, e 
alla morte , per levarci noi dalla morte, e scac> 
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ciarla per mezzo della sua Io , per la immeti* 
sa pietà di Cristo, spero perdono di tutto quel- 
lo, che mi ritrovo avere per umana fragilità 
commesso : e voi col pregarlo , con i Divini Uf- 
ficj, con r elemosine, e con le restituzioni e- 
seguendo il mio testamento, mi aiuterete pres- 
so la Maestà di Dio in quello che mi resterà da 
purgare, e placherete il mio Signore , acciò che 
ispedito io possa volar al Cielo , dove i beati 
godono la perpetua felicità . Sono per rendere 
a Dio ottimo e immenso moltiplicate grazie, che 
io mi muoio, non da segreti inganni, e tradi- 
menti, nè per gravezza di male fuori di cervel- 
lo, o per lunga malattia infastidito, nè col fì- 
ne de’ dannati: ma con quiete , e somma con- 
tentezza. Voltossi poi ad Enrico Principe, e suo 
primojgenlto, dicendogli, A te lascio un ampio, 
e potente Imperio, se sarai buono; debole, e 
caduco, se sarai cattivo: tu succedi nei miei 
pensieri : disponti di esser me stesso : favorisci 
i miei fatti, e difendi i tuoi fratelli , e tutta la 
casa tua : tu devi osservare , onorare, e riverire 
la Duchessa tua madre per rispetto mio , e per 
debito di natura, ricordandoti la prima cosa 
de’ precetti di Dio, e che con lei sono vissuto 
tanti anni in mirabile concordia, con scambie- 
vole amore , e carità : nel grembo di lei sei sta- 
to allevato: il nascere, ed essere generato di 
Principe, è (ì^no di Dio, ma l’impero si pos- 
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sede poi per virtù propria : il fine debbe esse- 
re l'utilità, e la salute de’ sudditi. Ad un buon 
moderatore s'appartiene ristringere l’autorità, 
far resistenza a’desiderj, e alla severità , e me» 
scolarvi sempre il temperamento della benigni- 
tà . Io me ne muoio povero, rispetto alla gran- 
dezza dell’animo mio, di cose famigliari, ma 
ricco di gloria : fio l’ esempio avanti di Fabrizio 
e di Valerio , che si fecero accompagnare alla 
sepoltura con una sola fiaccola ; della figliuola 
di Scipione, che fu dotata del'pubblico erario, 
nè perciò pati detrimento alcuno all’eternità 
delle cose da lei fatte ; e di Marcia , che sosten- 
tossi con gli aiuti degli amici . I tesori , come tu 
sai, sono stati gli eserciti, poiché guerreggian- 
do non si possono accumulare : ma con tutto 
ciò non manco lasciarteli grandi. Questi sono 
gli amici ; a te dico, Enrico, che sei quello , che 
hai da dominare ; se terrai con questi amicizia, 
e fede, pensa che non ti mancherà cosa alcuna; 
perchè i fermi presidj, e le munizioni dell’ Im- 
pero non sono le legioni , e le classi , ma prin- 
cipalmente i fratelli, i parenti, e gli amici, 
i quali chi ha in odio, è necessario, che sia co- 
raun nemico di tutti. Quei legati che io lascio, 
tu dovrai eseguire, e con loro ti consiglia, e 
con quelli , che hanno ricevuto beneficio da 
me, farai il medesimo . Vorrei ancora , che con 
modestia , e come uno della plebe, ti astenes- 
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si da ogni licenza, e da ogni vizio. Volta* 
tosi dappoi-a’ suoi ministri e più intrinsechi, 
predisse loro, che dopo la sua morte vede- 
rebbero tutta l’Italia, e il Mondo sottoso- 
pra; siccome fu il vero : e comandò loro, che 
la sua morte tenessero segreta dieci giorni; 
e che eseguissero il tutto, nel modo , e nel- 
la forma, che aveva lasciato in scrittura fatta 
di mano sua: raccomandò poi agli altri suoi 
famigliari , e tutori, gli altri suoi fìgliuoli, 
gravandoli tutti, sotto la pena della sua male- 
dizione paterna, di stare uniti e concordi . Man- 
cogli poi la voce, volendo dire alcune altre co- 
se ; e sopraffatto dal male , non potette : così 
quel giorno, che fu ai a3 di Settembre mcccxxviu. 
passò all’ altra vita , di età 'jd' anni xlvii. , mesi 
cinque, e giorni cinque: con ferma opinione 
di tutti , che se non fosse stata cosi breve la vi- 
ta, si sarebbe fatto Re di tutta la Toscana . Que- 
sto ragionamento narrato di sopra è appunto 
descritto per mano di Ser Giovanni de’ Ranieri, 
suo Segretario, Mori questo Principe veramen- 
te Cristiano, e nelle felicità , quando aveva da 
godere nel Mondo: ma volle passare a quelle 
eterne allegramente. Essendo assai pochi, che 
sapessero il successo della sua morte , la mag- 
gior parte nondimeno la credevano , e altri du- 
bitavano, che fosse qualche astuzia di lui, ac; 
ciocché si conoscessero gli animi di quelli, che 
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erano desiderosi di vedere cose nuove, nè i mo- 
vimenti loro, ei pensieri occulti si manifestas- 
sero: la qual opinione fu cagione, che non si 
muovesse cosa alcuna , e che il Duca successo- 
re eseguisse Torditie del Padre in pigliare il 
possesso di Pisa, ove andò con molti soldati 
Tedeschi e Italiani, facendo giurar-tutti gli of- 
ficiali, e rendere ubbidienza. Nel medesimo 
tempo a Pistoia aveva mandato Perotto Streghi 
suo zio , e al Tedici suo cognato data la eon- 
fermazione del governo facendosi giurare, e 
gridare per .Signore, e ricevendone l’ubbidien- 
za . Assicurato di queste due Città , se ne ri- 
tornò a Lucca per far l’ esequie del Padre: ciò 
fu ai i4 di detto mese : nel qual giorno pub- 
blicò la sua morte, e gli fu resa ubbidienza 
dai popoli, e giuratagli fedeltà: e scorrendo 
la Città , tutti i Cittadini , la guardia Tede- 
sca, la Italiana, e tutta la Cavalleria, in molto 
numero, fu veduto e salutato Duca. Si senti 
grande lamento, e pianto che facevano i po- 
poli, e tutto lo .Stato: il che rese tanta mesti- 
zia, che si vedevano gli uomini, e le donne an- 
dare spersi, come se fossero rincasi privi d’o- 
gni sostanza, non ritrovando riposo da parte 
alcuna ; ed ai ao del detto mese pubblicatesi 
r esequie per portare il cadavere al sepolcro , 
con apparato magnifico e lugubre conveniente 
a tanto Principe; pompa tanto contraria al 
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Trionfo che fece, fu posto nella sala maggiore 
del suo palazzo, tutta coperta di drappi, e 
panno nero, con fasce di drappo d’oro , pen- 
denti le sue armi, e dei suoi confederati, col 
medesimo ordine fino alla strada, quanto te- 
neva il detto palazzo . Fu posto sopra un emi- 
nente palco ,^tntto guarnito di drappi neri, e 
d’oro; ed egli vestito di bellissime armi, so- 
pra una sottana turchina guernita d’oro, e a 
quella cadente dalle bande la veste Ducale con 
la corona in testa, siccome fu coronato in Ro- 
ma, ed il cappello a’piedi : aveva i gradi intor- 
no pièni di facelle accese : e quattro arm;tti 
sotto, con abito nero e lungo, coperti il viso 
quasi del tutto, assistevano al corpo con altri 
suoi famigliari, che sedendo stavano mesti, e 
depressi sopra quelli . Avanti che si muovesse 
della sala, fu tanto il concorso del popolo che 
era difticilissimo il poterlo vedere. Fu posta 
in via il medesimo giorno la pompa funebre 
dal palazzo, con tutta la Chiericia con lumi in 
mano accesi ; dopo questi erano dodici cavalli, 
tutti coperti di drappo nero fino in terra, con 
altrettanti stendardi tenuti da dodici Baroni 
armati, e coperti di gramaglie, ne’ quali vi e- 
ranq dipinte le armi Ducali della città di Luc- 
ca, e delle altre, che egli aveva possedute, e 
quelle dell’Impero, strascinandoli a terra, con 
le insegne delle fanterie, e i loro soldati ve- 
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Stili di nero con la cavalleria ancor ella tutta 
Lardata nel medesimo mo<lo, ciascuna squadra 
il suo stendardo : ne veniva appresso la guardia 
tutta de' Tedeschi del silo palazzo, vestiti del 
medesimo, mettendo in mezzo il cadavere , il 
quale era portato a vicenda da’ Cavalieri più 
nobili della Città, con le vestimenta di drap- 
po , che cadevano per terra : era dai Tedeschi 
portata una gran quantità di torchi accesi , e 
dietro seguiva il Duca con i fratelli , e tutta la 
sua Corte vestita a duolo; gli Ambasciadori, 
i Capitani , e tutti i graduali del suo eserci- 
to, i quali andavano con tanta mestizia, che fa- 
cevano alzar dal piauto le grida al popolo, che 
sempre lo segui fino a S. Francesco ove fu se- 
polto, il quale era adornato uella forma che , 
stava il palazzo. Ivi fu detta una orazione, nàr- 
rante le sue lodi , e i gloriosi fatti, e vittorie 
avute in vita sua ; e furono celebrali multi Di- 
vini Ufficj. Fu poi vestito dell’abito di quella 
Religione, e posto in un sepolcro di marmo, 
rincontro l’altar grande di essa Chiesa: ed ora 
vi è solamente rimasa là memoria dell’epitafio 
posto ad una facciata , stando il sepolcro mol- 
to a basso; il qual dice: En vivo, vivamque, 
obfacta rerum gestarum, Italicce militice splen- 
dor, Lucensium decus , Etrurice omamentum , 
Castruccius Gerii Antelminellorum stirpe. Vixii 
peccavi: dolui: cessi naturce indigenti. Animoe 
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pice, benevolo succurrite, brevi memores vos mo- 
rituros. Si pubblicò dappoi il suo testamento, 
e il codicillo, del qual si è detto: nel quale 
disponeva che fosse quivi sepolto con quell’a- 
bito; e, se morisse in Roma, si ponesse in S. 
Pietro. Lasciò in oltre che restituissero tutto 
quello, ch’egli avesse tolto illecitamente in 
guerra: di che egli stesso fece nota: ed erano 
certi cavalli, mercanzie, e bestiami: e volle, 
che si adempissero i legati non soddisfatti dei 
beni lasciati per il testamento di suo padre, e 
madre: dichiarò la dote della Duchessa, con 
imporre ancora a lei alcune restituzioni, che 
si facessero de’ suoi beni : e eh’ ella non si 
valesse delle entrate Ducali, le quali spetta- 
vano a Enrico e a’ suoi successori : gli esecuto- 
ri furono la predetta Duchessa, il Vescovo A- 
lericense. Don Albizo Priore di S.^ Maria Foris-, 
porta; e, vacante il Vescovo di Lucca, il suo 
Vicario. Institu'i eredi, Enrico del Ducato pre- 
detto, e successivamente Valerano, e Giovan- 
ni, imponendo loro che dell’entrate Ducali la 
Duchessa ne avesse mille fiorini d’oro, da spen. 
derli ogn’anno secondo il suo volere, e quat- 
tro mila sopra la Villa di Monteggiori, e sue 
tenute , per le spese della sua' Corte, e per 
mantenimento del suo grado: e, avendo fatta 
menzione assai di Dialta maritata al Tedici, 
oltre gli altri , a questa lasciò che fossero dati 
quattro mila fiorini d’oro, per la ricompensa 
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delle avversità sostenute ancor’ ella ne’ travagli 
di lui nell’acquisto di Pistoia , e nella ricupe- 
razione di essa: essendogli rimasa Verde fan- 
ciulla di tenera età, ordinp, quando si mari- 
tasse, che se le desse condecente dote dalla Ca- 
mera Ducale: ma ella poco dopo il padre si 
mori. Aveva due figliuoli naturali, i quali le- 
gittimò : uno ebbe nome Ottino, avuto in Lom- 
bardia , al quale lasciò di entrata mille fiorini 
d’oro l’anno; l’altro ebbe in Lucca, quando 
era con Uguccione, il qual mori a Bològna: e 
una ferainà , la quale si chiamò Marchesana ai 
a di novembre mcccxxvi. vivendo maritò a Mo- 
ruccio suo famigliare nella Liguria, uomo mol- 
to ricco, e Signore di Castella. Aveva egli que- 
sti nel grado degli altri . A Sor Jacopa Monaca 
di S. Chiara , lasciò due- mila fiorini d’oro, che 
fossero posti a frutto per uso di essa , in quel- 
lo, che a lei piacesse. Felice sarebbe stato Ca- 
struccio di tanta prole di figliuoli se avessero 
consolilo le virtù paterne: ma queste sono 
il più delle volte discordanti e lontane, e ne- 
gli uomini eccellenti, e ne’grao Principi, più 
rare a ritrovarsi; non volendo la Maestà di Dio, 
che alcuna lunga felicità si vegga in noi stessi, 
nè meno nei nostri, acciocché dagli uomini 
sia creduta quella perpetua gloria, promessaci 
dopo questo secolo . La morte di Castruccio , 
siccome fu di gran dolore agli amici di lui, co- 



a’Fìorentini, e a’ suoi nemici, apporlo ioBnita 
allegrezza : ma, come quelli che lo temevano, 
non potevano quasi credere che ciò fosse vero; 
e pareva che cosi morto dubitassero di lui . 
Fu questo Signore di statura alta; di bellissi- 
ma corporatura; magro, e bianco; di faccia 
piuttosto pallida, che altrimenti; di capelli 
crespi, ed altri vogliono biondi ed anellati; a- 
veva alterezza nelle ciglia; ed era veramente 
mirabile, dando a’ riguardanti animo, e terro- 
re; gli occhi neri e grandi; e nel suo sguardo 
leggiadro, e da esser temuto ; aveva il naso con 
bel proGlo, sottile, ^ steso, tirando piuttosto 
all'aquilino; bellissima bocca, tutta piena di 
venustà, e di qualità che induceva tutti ad a- 
marlo; il mento lungo; e sempre dimostrava 
di starsi pensoso, onde tutti lo giudicavano ma- 
linconico, il che non era; la sua effigie si ve- 
de in diverse parti d’Italia; le migliori sono 
in Campo SantO’ di Pisa, in Lucca nella casa 
degli Antelminelli suoi discendenti, una di 
marmo, e l’altra di pittura; ed in diverse me- 
daglie. Non fece conto di quelli, che gli signi- 
ficassero avvenimenti e cose future , dispre- 
giando l’osservanza dei giorni, cosi per la in- 
felicità de’nemici, come per la sua: perciocché 
riputava la felicità esser quella che nelle cose 
oneste prosperava: e perciò soleva dire, che i 
temeraij e i cattivi erano sempre infelici. Non 
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deliberò imi in sua vita cosa alcuna d’ impor- 
tanza per suo proprio parere, anzi sempre nel 
Consiglio si sforzò aver uomini dotti ed eccel- 
lenti e specialmente quelli che avevano gran 
pratica e che avevano veduto eletto assai e mas- 
simamente istorie, per poter udir da loro gli 
onorati esempi degli antichi : e, se si aveva da 
consigliar di cose di guerra, lo faceva con quel- 
li che vi avevano gran pratica ed erano con- 
sumati neH’escrcizio militare^ e che si fossero 
ritrovati a molte imprese. E, ancorché non 
fosse stato posto alle lettere, nondimeno co- 
me quello che vi aveva inclinazione, ed a cui 
piacevano, sempre di esse si ricreava , e ne sen- 
tiva diletto ; volendo udir ragionare uomini 
di tal professione, a’ quali dava stipendio, e 
faceva gran carezze, egli osservava. Fu molto 
nemico de’simulatori : e perciò soleva dire che 
i Principi erano miseri, tacendosi presso di 
loro la verità , la quale non potevano udire : 
onde li aveva in odio grandemente; nè voleva 
che gli istrioni , parasiti, e simili sorti di gen- 
te, guardassero nè anco la porta del suo palaz- 
zo , come persone perniciosissime, e invento- 
ri del vizio. Imponeva a’ suoi della 'famigliale 
a tutti, che senza alcun rispetto gli dicessero 
il vero, siccome egli sempre faceva agli altri: 
cercava di sapere le cose che il volgo diceva di 
lui, e che opinione ue tenessero. Conteutava- 
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si di essere corretto da uomini gravi: il che 
faceva per conoscer i suoi errori, e potersene 
con l'occasione ritenere, ed emendarsi. Trat- 
tava bene spesso in segreto con persone reli- 
giose e di santa vita, quando punto di tempo 
gli avanzava; specialmente co'Fra ti di S. Fran- 
cesco, da’quali riceveva molte cognizioni per 
lo commercio che essi hanno grandissimo nel- 
la maggior parte del Mondo. Viveva parchissi- 
mo e modestissimo, contentandosi di poco; e 
perciò godeva del continuo una perfetta sani- 
tà, alla quale nuoce grandemente il soverchio. 
Usava sempre cibi, come se fosse stato soldato 
privato, e piuttosto dei ritrovati a caso, che 
dei fatti con l’arte, e con la diligenza: an- 
cora che la tavola della casa sua fosse magnifi- 
ca , e lauta , servivasi della sentenza di Demo- 
crito, che l’ambiziosa tavola faceva la virtù 
parca : mangiava poche volte nella Città e qua- 
si sempre in Campagna, e nell’esercito stava 
in piedi fra la moltitudine de’ soldati, avendo 
sempre in bocca il detto di Catone Censore, 
che la gran cura del vivere era una gran tras- 
curaggine delia virtù : non estingueva la sete 
con vino, o con altre delicatezze, ma bene 
spesso a un rivo con l’esempio di Ciro: ed, es- 
sendogli dimandato, che cosa voleva, che se 
gli preparasse , rispose , pane solamente ; per- 
ciocché sperava ricrearsi presso ad un fonte * 
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Fu nontiiientissimo dopo l’acquisto del Prin- 
cipato , avendo per avanti conseguiti i Bglino- 
li naturali, de’quali si é detto; e non diede mai 
occasione a’sudditi di alcun pensiero che des- 
se macchia alla sua continenza : sopra che spes- 
se volte ammoniva i figliuoli, e i domestici, 
che si guardassero e si astenessero di far in- 
giuria a'sudditi, specialmente nell adulterio, e 
nei stupri: perciocché ne averebbe fatto dimo- 
strazione, come di delitto, e vizio che aspetta- 
va maggior vendetta che la morte ; dicendo che 
siccome il legame del Matrimonio era grandis- 
simo, ed instrumento a far le amicizie, e con- 
fermarle; così il violar l’altrui letto era ca- 
gione di grandissime discordie, e di gran ma- 
le. Fu , secondo le occasioni dei negozj , vigi- 
lantissimo, e dormiva quanto per conservazio- 
ne della vita gli faceva bisogno, che era po- 
chissimo; dilettavasi ordinariamente dopo ce- 
na di ricrearsi colla musica, e la mattina: non 
stava in letti riccamente adornati (sebhen’égU 
n’abbondava) , ma sopra una sottil trapunta, 
posta sopra un tapeto di seta così assuefatto 
nell’esercito . Principal pensiero aveva sopra 
tutti i suoi affari, di pregar la Maestà di Dio 
secretamente con divote orazioni, per lo felice 
successo delle cose sue, con la intercessione 
del suo Protettore S. Francesco, il qual prega- 
va similmente, che a tutte le sue imprese so- 
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prastesse. Chiamava dappoi uomini dotti, che 
ragionassero con lui : ed il resto del tempo di- 
spensava nel governo dello Stato, nel quale era 
vigilantissimo , dimostrandosi nell’ udire i po- 
poli affabile , ed accorto , e nelle sue fabbriche 
magnanimo, ed a gran cose dato . Fu nelle 
guerre, spedito e risoluto, dimostrando gran 
prodezza, e bene spesso raffrenando i soldati 
nella -.vittoria, nella fuga, e nel tumulto, con 
chiamarli Padri , Fratelli, ed Amici: nè giam- 
mai con loro ebbe alcuna discordia militare : 
e per accrescer cuore ad essi si sforzava di es- 
sere il primo ad offendere i nemici, salir sopra 
i ripari, pigliar le scale, passar fiumi, e ad o- 
gni faticosa impresa ; dando bene spesso prin^ 
cipio con le proprie mani alle tagliate, ed alle 
trincere'i cavalcava, e stava in Campagna gior- 
no e notte'' sempre armato, rinfrancando eoa 
questi mezzi più i suoi soldati alla fatica , che 
con altri: non ricusò mai sinistro alcuno, che 
lo portasse alla gloria, ed all’ onore, e,rende- 
vasi tanto eguale nella guerra agli altri, quan- 
to fosse stato il minimo fiuitaccino. Accomodò 
sempre il suo esercito con gran giudizio , po- 
nendosi sempre in campagna ne’luoghi emi- 
nenti , e da poterlo soccorrere , e provvedere 
di vettovaglia, e de’ bisogni suoi, nè temer che 
egli fosse circondato da insidie nemiche . Per 
la sua prontezza teneva i Principi in dubbio: e 
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perciò se gli faceva amici, e molto famigliari , 
e benissimo conosceva quelli che simulavano, 
e quelli, che gli erano veri , e fedeli ; nè si con- 
fidò mai nel numero de’ soldati, ma* solo nel 
valore de’pochi. Poneva avanti quelli che erano 
nobili per la virtù, ed animosi per onoré, fa- 
cendoli chi Colonnelli, e chi Capitani, ed altri , 
Capi di squadre, dicendo che a questi tali si 
doveva confidar la salute del Principe; ed agli 
altri codardi, ed intenti alla fuga si doveva la- 
sciar perder la vita , e l’onore. Era egli sola- 
mente intento al desiderio di gloria , e perciò 
scorse gran pericoli della vita , e grandissima 
bravura fu quella a Montecatino, quando men- 
tre combatteva tra la zuffa grande de’ soldati 
nemici e che la sua gente era incalzata ; per 
esser conosciuto da’ suoi gettò a terra l’elmet- 
to, ch’egli aveva in testa, e cosi combattendo 
n’ ebbe la vittoria . I pericoli di esser morto in 
diversi modi, e di veleno, furono grandi: ed 
i maggiori, uno nel suo campo, e l altro in 
Roma nella spedizione, ch’egli fece per lolm- 
peradore Bavaro, e quando passò con la caval- 
leria per le maremme di Siena, ovq nella palu- 
de fu per rimaner sommerso, volendo esser il 
primo a passarvi . Aveva grande attrattiva per 
indur ciascuno alla sua grazia: nè vi era Citta- 
dino della Repubblica , nè officiale di essa, o 
di guerra che non l’ama^se: accarezzava i no- 
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bili, premiandoli di gradi, e di dignità secon- 
do il loro merito, e riputandoli a sè eguali . 
Furono i Principi intrinsechi, de’ principali, 
riinperatore; il Gran Cane, Signore di Verona, 
e Vicenza; i Duchi di Milano; Piero Re di Ara- 
gonia, Ughetfo d’ Arborea, Rinaldo e Federi- 
go Conti di Monferi-ato; e Federigo Tancredi, 
Signore:della Vaidelsa, ancorché fosse Guelfo 
della contraria fazione ; e la maggior inimici- 
zia, ch’egli avesse, fu quella del Re Roberto di 
Napoli, il qual trattò che fosse ammazzato dal- 
le sue guardie; ed in altri tempi, quando il Re 
andò per assalir la Sicilia, avendo Carlo suo fi- 
gliuolo preparato l’armata, e volendo dar le 
vele ai venti, fece una congiura ,> per abbriigiar 
la Nave Reale; ma, essendo i congiurati, e la 
nave trasportata da contrario vento, mancò 
poco, che il Re non annegasse nel fiume Salò 
insieme con quei del trattato; il qual scoperto, 
furono imprigionati, e morti per la pertinacia 
loro, non dolendo ad essi di morire, ma si be- 
ne' di non aver adempito il voler del loro Si- 
gnore. Fu ripreso, che fosse stato troppo se- 
vero verso la famiglia dei Quarligiani,per dian- 
zi tanto amici suoi; dicendogli familiarmente 
un suo intrinseco che, se procedeva cosi con 
quelli che gii erano stati tanto grati, ne sareb- 
be giudicato male: al quale subito egli rispose 
^he non faceva oltraggio agli amici vecchi, ma 
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81 bene a’ nemici nuovi ; altri lo biasimavano 
-dell' accidente di Luporo' Lupori , suo segreta- 
rio, che l’avesse bandito, essendo sempre sta- 
to giudicato da lui ottimo, e tenuto per il pri- 
mo ne’ suoi segreti: a questi ridendo diceva: 
Io non ho perseguitato la prudeoza di Luporo, 
ma sì bene la sua avarizia ; non la sua fede , 
-ma il tradimento; nè mai sarà buono un’uomo, 
mentre sia avaro : e quando mi fu ascoso il 
suo vizio, egli mi fu -carissimo;» ma, dopoché 
ei stimò più il danaro, che l’onore, a me fu 
forza stimar più la sua robba i/che Luporo. Vi 
sono molti detti, e scritti di questo Principe , 
gravi. e severi.: ed in oltre, lettere mandate da 
diversi Principi, e Bepubbliche, e specialmen- 
te de’Senesi, e di private persone, che nella 
casa degli AntelmiUelli si veggono, e in altri 
luoghi; dalle quali si può conoscere la destrez- 
za, e acutezza del suo ingégno -Avendo Enrico 
Antelminelli Duca di Lucca, preso il'posSesso 
del suo Stato , ebbe lettere dall’ Imperatore , 
nelle quali diceva , che gli bisognava partire 
di Roma, poiché non gli era riuscita 4 a impre- 
sa di Napoli , nemmeno "quella dell’ assedio di 
Firenze , per le forze indebolite, e per la per- 
dita', ch’egli aveva &tto di Castruccio .suo pa- 
dre: e che perciò .passerebbe da Lucca: il Du- 
ca conoscendo, quanto gli era stato amico, 
rispose , che venisse a suo piacere, che l’accet- 
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terebbe moUo volentieri : e cosi dipoi fece, tan- 
to quivi quanto in Pisa, onorandolo con son- 
tuosa spesa . Ma il Bavaro vedendosi senza da- 
nari , ed esser riuscita vana la sua venuta in i- 
talia, e le imprese, che aveva destinate, pensò 
d’ingannare Enrico, come giovane, intrinse- 
candosi con lui . Scordevole adunque de’ bene- 
ficj ricevuti dal padre, pagò i figliuoli d’una 
grandissima ingratitudine: e congiurando al- 
cuni cittadini , che malvolentieri vedevano la 
grandezza di quella famiglia, procurarono in 
favor deir Imperatore toglierli Lucca , e Pi- 
sa con tutto lo Stato insieme : fn Ì1 tumulto 

t 

ai a3 di marzo «occzxix. Ma non poterono con 
tutto ciò aver l’Augusta , ancorché il Duca , e i 
fratelli si erano ritirati in campagna : questa 
fortezza non era tenuta ad istanza loro , nem- 
meno di altri , ma piuttosto si può dire che 
fosse per loro , perciocché vi era dentro Pucci- 
no Mugia Antelminelli . Vogliono alcuni , che 
ella fosse venduta , e passasse per molte mani, 
ma che nessuno ne avesse il libero possesso , 
se non condizionatamente, insino che la Città 
pervenne nelle mani de’ Pisani, nel qual tempo 
Puccino portò loro le chiavi fino a Pisa agli An- 
ziani , e ciò fu nell’ anno mccct-v. siccome si 
vede di ciò particolar memoria in un suo libro - 
L’ Imperatore non contentq di questo, presi i 
contrasegni del Duca, ebbe Pistoia , con mol- 
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te altre terre . Questi Signori ritiratisi in Gar* 
fagnana , nel lor patriraónio , quivi qualche 
tempo dimorarono. Volendo poi il Bavaro fin-, 
ger alcuna dimostrazione di bonevulenza , e 
ineschiarla alla grande ingratitudine , confermò 
ai IO di aprile alla Duchessa moglie, di Castruc» 
ciò le entrate , che gli aveva lasciate il marito : 
e diedegli libera potestà , e dominio sopra il 
castello di Monteggipri, e suo distretto, come 
patrimonio, con, tutte le ville nel contado, e 
terre sopra Pietrasanta; assegnando quattromi- 
la fiorini d'oro Tanno sopra essa Vicaria a lei 
ed a’ figliuoli, e loro discendenti: e ai 17 di di- 
cembre fece due privilegi & questa Signora, a 
Valerauo, e Giovanni .predetti ,, confermandoli 
Signori di Monteggiori , e lor successori , con 
la istessa entrata, la quale aon supplendo , fos- 
sero pagati dalla camera Imperiale; inas’elU 
fosse più , andasse alla detta camera ; e che nè 
essi nè il Duca fossero gravati per qualsivoglia 
cagione , a pagar daz} o gravezza alcuna, con la 
patente per la terra di Pie.trasanta , ad eseguir 
tutto il contenuto de’ privilegi . Non potendo: 
poi il Bavaro piu sostenersi in Italia , sentendo 
che in Germania si faceva tumulto, elesse Fran- 
cesco Castracani à.ntelminelli suo Vicario in 
Lucca, uomo di età , e di gran pratica; lascian- 
do a lui tutto, il governo di essa. Raccolse 'buo- 
na quantità di danari nell’ una, e nell’ altra 
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Città : e nell’anno ucccxxxi. se ne passò a quella 
parte; perchè venendo in Italia Giovanni Re di 
Polonia, e di Boemia, sotto colore di mediato* 
re delle fazioni, eh’ erano in Toscana , arrivato 
a Pisa, la fece ribellare insieme con Lucca, to- 
gliendola dalla divozione dell’ imperatore , e 
ponendo al governo di Lucca, per suo Luogo- 
tenente, Simoiie di Filippo de’ Regali, insioo 
che ai .a di giugno la diede in feudo a Carlo 
suo primogenito, e gliene fece privilegio, fa- 
cendonegii pigliar il possesso ; e ai a5 poi lo 
investi libero Signore di quella: e il Comune di 
Lucca, con l’ autorità dei Consiglio, capitolò 
con seco, e furono composti molti ordini fra 
di loro. 11 Re Giovanni dominando Pisa, l’an- 
no Mcccxxxin. creò suo Vicario perpetuo il pre- 
detto M. Francesco Castracani degli Antejmi- 
nelii , e di lui si servì in tutti i suoi Stati , fa- 
cendone molta stima : questo aveva il castello 
di Goreglia, e sua Vicaria, e ne fu da poi inve- 
stito Conte da Carlo Quarto, ed ebbe per mo- 
glie la Contessa Tubia, unica Sgliuola del Con- 
te Bandiiio di Romena de’Conti de' Guidi, la 
quale rimase dopo la morte del marito al go- 
verno di quelle terre , e tutrice de’bgUuoli, 
siccome si vede per il testamento di mano di 
Ber Fredo già di Guido Perfettucci da Lucca, 
nell'anno mcgcxlii. ai i5 d’agosto. Non man- 
carono in questo tempo il Duca, e gli altri fi- 
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gliuoH di Castruccio di tentafe, se potevano 
ritornare nello Stato: e messe insieme più gen- 
ti che poterono, si presentarono alle mura di 
Lucca: e ai a5 di settembre hcccxxziiu la prc- > 
sero: entrati nella fortezza, la ritrovarono as- 
sai sprovveduta di vettovaglia, e di soldati , e 
si messeroper rionlinarla: ma furono impedi- 
ti dagli aiuti , che ebbe Carlo: così essendo as- 
saliti , ed essendo maggiore il numero de’ nemi- 
ci, furono sforzati ritirarsi : e fatti forti alia 
porta de’ Borghi di S. Francesco, sostennero 
la pugna per alcuni giorni, con' speranza di a- 
aver soccorso per la parte di Garfagnana . il 
quale tardando, e ogni giorno più moltiplican- 
do le forze agli altri , se ne uscirono quieta- 
mente di Lucca . La Duchessa Pina si ritirò io 
Pisa, ove dimorò fino che visse, e fu sepolta 
nel tempio di S.^Francesco, nel claustro sotto 
un gran sasso: e nel medesimo luogo fu anche 
sepolta una sua nipote : e le lettere , che si pos- 
sono leggere, sono queste : ^eculurn . .. Ut qualis 
Jaerit Lector intelligeis, decore mentis, etcorporis 
suce matris Imago , rediens apud veteres, strenua 
iuvenis Domina Pina , neptis Illustris D. Castrue- 
cij , Lucani Ducis , coniux Nobilis viri Bustercij 
de Strigia, Obijt anno Domini mcccxlii. die xv. 
martij , ec. Vi sono le armi degli Antelrninelli, 
e degli Streghi, ohe sono tre fascie in piàrio, 
e tre rilevate : ma non se ne possono sapere i 
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colori , per essere faitiiglia spenta. L'altro epi- 
taffio non si discerne , per esser stato alterato 
per le sepolture , che vi sono d’ intorno . Nel 
medesimo tempio alle braccia di esso a man de- 
stra è sepolto Giovanni, figliuolo di Castruc^ 
ciò , che fu cavaliere , e uomo di molto conto 
sulla guerra : e si vede scolpito sopra , armato 
e vestito coir abito Cavalleresco , con le inse- 
gne della sua famiglia : e la iscrizione dice Vir- 
tutis exempUim , momentaneo iuventutis fiore 
clarescens ,prcematurce mortisin cursu prceventus 
tegor hoc in petra Ioannes, natus oUm Hlustris 
Domini Castruccj , Lucani Ducis , altiss. mentis, 
indelendoe memonce y libertatis patrice defenso- 
ris, hostibus semper invidi, anno hcccxiiii. die 
xri. Maij. Enrico il Duca Tanno mcccxliv. es- 
sendosi ritirato a Milano con Orlando suo fi- 
gliuolo , e con tutta la sua famiglia , vi dimorò 
lungo tempo , vivendovi onorevolmente . Ave- 
va egli in quel dominio la maggior parte delle 
sue entrate, stategli assegnate dall’Impero per 
ricompensa: aveva anche in Parma il patrimo- 
nio della sua moglie . Giovanni sopraddetto 
conseguì in quei tempi molte dignità e con- 
dotte di fanterie dal Papa e dall’Imperatore , 
e fu giovane di gran credito , e di ricapito . £ 
Bolando suo fratello, aiich’esso fu gran Cava- 
liere, e militò in diversi luoghi delTItalia, e 
fu nell’anno mccclih. chiamato da’ Pisani per 
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] or difesa , con buona provvisione ; e ricuperò 
loro molte Castella, riportandone gran lode. 
!Nel ucccLv. fu fatto generale da’ Lucchesi con 
cento fiorini d’oro il mese; e indi da Carlo 
quarto chiamato alla guardia della sua perso- 
na , con gran stipendio , e nel ritorno suo in 
Toscana onorato con molti doni , e privilegi ; 
volendo, che negli Stati sottoposti aU’Impero 
non fosse , fra le altre cose , costl«tto a pagar 
gabella alcuna : fu poi di nuovo condotto dal 
Papa con venti lancie pagate con due cavalli 
per lancia , e con quaranta fiorini il mese , as- 
segnatigli dalla camera sopra la Città di Peru- 
gia ; siccome per le patenti , e per la data delle 
bolle si vede. Ebbe per moglie una giovane 
della famiglia degli Sbarra di Lucca , nomina- 
ta Maria ; della quale acquistò due figliuoli, u- 
no maschio, e una femmina, detti Valeràno e 
Caterina . Per la morte di Enrico suo fratello 
se ne passò a Milano ai io di Febraio dell’an- 
no MCCCLvi. facendo portare il cadavere in Luc- 
ca presso il sepolcro del padre. Fece adempir 
la disposizione del testamento, il quale egli a- 
veva fatto innanzi a Bologna , per mano di Ser 
Giovanni già di Francesco di Fondoia di Luc- 
ca , uno de’ suoi cancellieri , e segretario ; nel 
qual lasciò molti beni a luoghi pij, e ordinò, 
che nella chiesa di S. Francesco di Lucca si 
fabbricassero due altari , 1’ uno intitolato della 
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Vergine, e l’ altro di S. Maria Maddalena : era- 
no questi nella chiesa a mano diritta ; ma per 
essere stato dipoi posto in mezzo di essi quel- 
lo della Concezione, modernamente fabbricato, 
e perciò rimanendo angusti, furono levati, ma 
vi sono rimaste le Immagini: e nelle mutazio- 
ni del monastero, dai Conventuali ed Osservan- 
ti si sono smarrite le scritture, e per conse- 
guente le dotazioni di essi . Lasciò alla moglie 
l’entrate di Parma : e fece erede Orlando , uni- 
co suo figliuolo, di tutto il suo avere; e Io in- 
vesti del Marchesato di Mulazzo, e suo Conta- 
do ; con tutta la eredità conseguita dal Marclie- 
se Gio. Malaspina, dei beni, ch’egli aveva nel 
Vicariato di Massa, e di Montignoso, lasciati- 
gli per testamento per mano di Ser Gio. di Ser 
Dino da Pisa: e allafigliuolaper sua dote lasciò 
fiorini seimila d’oro. Fu Rolando dell’ anno 
McccLvii. dalla Comunità di Brescia fatto Capi, 
tano , e Generale di quella Città, con grosso 
stipendio : come si vede per le spedizioni per 
mano di .Ser Buonaccorsino Moreschi da Mon- 
techiaro: e nel mccclxiu. nascendo nuovi tu- 
multi in Toscana, fu chiamato ai 7. di giugno 
dalla Signoria di Pisa, ove dimorò fino all’an- 
no seguente, nel quale venne a morte; e fu se- 
polto presso alla Madre. Valerano, suo flgliuo. 
lo , rimasto giovane, fu anch’esso di molto va- 
lore : e fu dopo alcuni anni condotto da’.Mila- 
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nesi : ma più oltre non si ritrovano scritture , 
che di lui parlino, nemmeno cbe discendenza 
^li avesse. Ancorché questi figliuoli di Castruc- 
cio,e i discendenti da essi fossero caduti dagli 
.Stati loro , erano con tuttociò da’ Principi , e 
amici del padre , tenuti in gran conto; e se es- 
si avesseso avuto solamente quello, che dall’ en- 
trate del patrimonio loro proveniva, non sa- 
rebbe loro bisognalo procacciarsi trattenimen- 
to altrove. Furono aiutati sempre dai Visconti 
Signori di Milano ; e perchè fossero provvisti 
dai Pisani di quello, che si doveva ad essi , Mat- 
teo, Bernabò, e Galeazzo mandarono Amba- 
sciatori a quella Comunità^ la quale compose 
^ di dare a’figliuoli di Castruccio dugento Fiori- 
ni d’oro il mese ; dichiarando di far ciò , così 
per quello, che essi pretendessero da loro, co- 
me per averli a lor dominio io ogni occasione 
di guerra per servirsene: ciò si vede nel libro 
delle provvisioni di Pisa dell’anno hgccli. Nè 
furono stimati solamente nell' Italia, ma fuori 
ancora : perciocché da Carlo quarto consegui- 
rono sempre favori grandis.simi: e cercò egli 
di rimetterli nello Stato, quando venne a Pisa, 
l’anno mccclv. Ma passando dopo a Roma a pi- 
gliar la Corona, e avendo grande bisogno di 
danari, fu costretto a consentire ai Lucchesi di 
restituir loro la libertà : cosi i Lucchesi glie ne 
diedero buona sontma : il che i figliuoli di Ca- 
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Strucclo non potevano fare. Questo imperato- 
re nel maritaggio che fece di Caterina sua fi- 
glia mandò Ambascladore espresso ad Enrico 
con lettere credenziali , rallegrandosi seco , che 
sebbene aveva perduto lo Stato, gli era però 
rimasta la dignità, e titolo di Duca : e sempre, 
mentre visse, fece di queste dimostrazioni e 
di altre ancora . Rimase Orlando figliuolo di 
Enrico di età di anni venticinque : e pose ogni 
studio con la virtù sua per farsi stimare , e 
per ricuperare il suo patrimonio, dandolo in 
arrendamento in ciascun luogo, per poter dap* 
poi procurarsi onore : e il suo palazzo di Fon- 
tremoli arrendè a quella Comunità ; e medesi- 
mamente tutti i luoghi a Pietrasanta. Similmen- 
te s’impadronì dell’argentiera, della quale a- 
veva la sentenza in favore, data dal Comune di 
Lucca sino dell’anno mcccxlvii. per mano di 
Ser Uguccione di Ser Gio. da Pietrasanta. Fu 
spedito nei mccclxxv. ai a di dicembre da Pa- 
pa Gregorio undecimo, insieme con Valerano 
suo cugino, capitan di cavalli con trenta fio- 
rini d'oro il mese per ciascuno, per guardia 
dello Stato della Chiesa: furono dappoi chiama- 
ti dal reggimento di Lucca per loro Capitani; 
e da Carlo Imperatore . In questo tempo ricer- 
carono essi di ritornar nello Stato loro , e tra 
essi, e il comune di Lucca si compose che fos- 
se pagata loro ogni anno una somma di dana- 
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ri, per il Palazzo da quella Signoria abitato, 
con tutte le case d’intorno, cbe acquistò, e 
fabbricò Castruccio , ed erano possedute da 
quella Comunità : soprastettero a questo nego- 
zio nove cittadini, eletti a questo effetto, e fu 
stabilito, che questo censo durasse per loro, e 
suoi discendenti. Fu a questo Orlando dalla 
Comunità del Castel di Veghiatora , dominio 
Lucchese , donato il Giuspatronato della chie- 
sa di S. Lucia per se e discendenti ; come per 
istromento per mano di Ser Francesco da Pie- 
trasanta. Ebbe per moglie la Contessa Simona, 
figliuola fu del Conte Francesco de’ Sensi da 
Prato: fu poi chiamato da’ Genovesi: e a’ 16 di 
febbraio wcccxxviii fu eletto dalla Comunità di 
Brescia in Governator di quella Città, ove non 
stette molto ; perciocché ebbe condotta da’ Pi- 
sani per la ricuperazione di alcune Castella , 
stateli tolte da’ Lucchesi : ed egli disgustato con 
loro vi andò, riportandone la vittoria. Comprò 
in questo tempo il Castello di Aquinolfi, e il 
Castello di Montignoso, facendosi restituire dal 
Marchese di Massa molti beni: onde divenne 
facoltoso . Morì indi a poco la Marchesa Cateri- 
na sua zia , moglie del Marchese di Mulazzo , 
in Mantova, ove fu sepolta: testando per mano 
di Ser Taddeo Vitali da Pistoia : lasciò a Orlan- 
do molti altri beni, oltre a quelli, che gli ave- 
va lasciati il suo Marito. Fu molto fortunato; 
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ed ebbe quattro fìgliuolr. Castruccio, Enrico , 
Francesco, e Ikilando, il quale fu Cavaliere, e 
dottore, e fece due testamenti, 1’ uno per mano 
di Ser Francesco Lotti l’anno mccclxii, e l’altro 
per mano di Ser Simon Alberti, l’anno mccclxiu. 
Castruccio, ano primogenito, ebbe per moglie 
Caterina di Alderigo Antelminelli, il ricco: di 
esso non si ha altra memoria, se non che l’an- 
no Mcccxcix. testò molle facoltà , come appare 
per lo testamento per mano di Ser Antonio 
di Ser Berto Ferrari di Lucca: fu sepolto an- 
eh’ esso nella Chiesa diS. Francesco, ed ebbe 
due figliuoli, Gabbriello, e Francesco; Cab- 
briello prese moglie, e n’ebbe molti figliuoli, 
che furono i maschi , Franceschino , Giovanni, 
Franceschiiio , (morendo il primo di questo 
nome in fasce) Niccolap, Castruccio, e Lazza- 
ro: e il suo testamento fu fatto da Ser Antonio 
di Ser Bartolommeo Corradi da Lucca. Veden- 
dosi questi fratelli moltiplicare , e insieme es- 
ser percossi dalla fortuna , e la patria loro patir 
pestilenze e tirannie per la nuova Signoria di 
quella nella persona di Paulo Guinigi ; tutti 
gli altri si partirono di Lucca, fuori che Fran- 
ceschino. Questo datosi all' oficio del notariato 
esercizio assai onorevole, e di utile in quella 
Città , ponendosi alla vita quieta , prese moglie 
di casa Franceschini , il quale acquistò molti 
figliuoli, Piero, Balduccio, Baldassarre, Mar- 
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chiò , Giovanni , Batista , Francesco , Gabbriel- 
lo , e un’altro Giovanni , oltre a molte femmi- 
ne . Fu copioso di beni stabili, essendogli rima- 
si quelli de’ fratelli : mori nel mcdxxxviii. come 
per molti istroraenti se ne ha notizia . Non si 
ritrova, che avesse fatto testamento, e la rice- 
vuta della dote appare per mano di Ser Bene- 
detto di Ser Gio. Pieri il 7 di Giugno mccccix. 
Marchiò , quarto suo figliuolo, si accasò nella 
famiglia degli Stiatta in Angela figliuola di 
Baldassarre Stiatta, donna di gran stima. Dan- 
dosi egli al governo della Repubblica, essendo 
la Città ritornata nella sua libertà , ne ritraeva 
ofìGcj di onore, e di utile . Questo fu l’avo del 
Magnifico Baldassare Stiatti , conosciuto nella 
presente età : non dissipò il patrimonio , ma lo 
conservò e augnmentò nella compra, ch’egli 
fece de’ Poderi nella Villa di Fornoli, della Vi- 
caria di Coreglia , la quale fu di gran spesa , e 
di copiose entrate, e augumentata dapoi da’siic- 
cessori di lui , come si vede per mano di Ser 
Marco di Martino da Larnari , Contado di Luc- 
ca . Di tanti figliuoli, ch’egli ebbe, non rima- 
sero altri, che Bernardino, e Francesco : gli al- 
tri morirono, e furono Girolamo, Baldassarre, 
Gio. Batista, Giovanni, e Gabbriello : le fem- 
mine vissero, e le maritò nobilmente. Testò 
per roano di Ser Giorgio del Camerlingo di 
Lucca , l’anno mcdlxxi. a’ 17. di Gennaio: e mo. 



ri dappoi l’anno seguente. Bernardino prese per 
donna Elisabetta figliuola, del Nobile France- 
sco Trenta a’ 6. di gennaio il mdv. come ap- 
pare per istromento per mano di Ser Francesco 
Moronelli di Lucca: di lei ne acquistò Baldas- 
sarre r anno Moviii. e due femmine : era uomo 
di multo ricapito, e piacevole in qualunque 
conversazione: fu adoperato nella Repubblica, 
culi aspettazione maggiore : ma la vita sua fu 
breve : perciocché 1’ anno mdxiv. ancor giova- 
ne vi pose termine . Francesco suo fratello di- 
morò assai in Francia uomo d’ armi del Re : e 
quando divise i beni col fratello, pose in as- 
setto la parte della villa , che gli toccò di suo pa- 
trimonio di Fornoli , ove di una donna assai 
bella di quel paese acquistò un figliuolo , il 
quale nominò Castruccio , e lo lasciò erede di 
quei beni. Questo essendo nodrito rusticamen- 
te , e senza guida , ammogliandosi in quel luo- 
go, ebbe molli figliuoli, i quali, proseguendo 
quella vita , fanno prole copiosa : le due figlie 
femmine di Bernardino dal fratello giovanet- 
to furono maritate onorevolmente ; l’una in 
casa Sardini , donna di corporatura , e faccia 
bellissima , ornata di modestia , e gran virtù , 
che fu madre del Signor Scipione, gentiluomo 
nella Francia, nella Città di Parigi, di molto 
credito presso quella Corona, e singolare in o- 
gni azione; l’altra nella casa de’Boccelli, simil- 
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mente nobile, anch’ella di somma bontà, e di 
esempio. E ritornando all’ordine nostro delle 
discendenze, di quella che pervenne fìno al 
Hccc. comesi disse della linea di Cerio, e di 
Coluccio, ne fu Cioraeo, e Puccino; e di Cio- 
meo, Andrea di Puccino , Arrigo, Andrea di Co- 
luccio, Francesco, e Minello; e del suo fratel- 
lo Cerio : e di esso Castruccio , M. Bartolom- 
meo Dottore, e Bettuccio condotto e assoldato 
da’Pisani; M. Bartolommeo, ebbe Arrigo; di 
Terio di Betto, M. Betto Dottore; e di lui , Ia- 
copo Bald uccio, e M. Terio Dottore; di Bald uc- 
cio , Cerio, che fu cavaliere, ed ebbe tre fi- 
gliuoli, de’ quali non si sà il nome; ma si veg- 
gono descritti nella condotta, che fecero i Pi- 
sani, l’anno Mcccxi. del padre e di quegli: ove 
andò la moglie con tutta la sua famiglia : di IVf. 
Terio fu Federigo, e M. Francesco Dottore; e 
di lui, M. Alderigo Dottore, Filippo, Taddeo , 
e Castruccio; di Filippo, Castracane , e France- 
sco , che fu in quel tempo, che tenne l’órdine 
di cavaliere; e di esso discese Rogerio; e di lui, 
Ciatto, e dopo questo, Piero: segue similmen- 
te Roberto Dottore, che fu figliuolo di Lemmo; 
e questo ebbe quattro figliuoli, Calvano, Lem- 
mo, Vanni, e il quarto che non è nominato per 
nome: E questo M. Roberto fu anch’egli Ca- 
valiere, e andò al servizio de’ Pisani con la fa- 
miglia e figliuoli ranno Mqccxiii. e di M. Ro- 
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Giovanni, dell’ortline di S.Francesco; e di Galva- 
no, Roberto, e Puccino; di Roberto, Giovanni, Or- 
lando, e Galvano; di Puccino, M. Galvano Dotto- 
re; e di lui, Guglielmo; il quale ebbe un figliuolo, 
che fu nominato Galvano. Del ceppo de’.Savari- 
gi, ne seguita Savarigio, con tre figliuoli, Puc- 
cinello, Petruccio , e Giovanni, che fu cavalie- 
re; di Puccino, Coluccio, e Petruccio; di Coluc- 
cio M. Giulio; e questo Coluccio nel bccccxi fu 
stipendiato dal Comune di Pisa, insieme col 
cavaliere Giovanni sopraddetto , con quattro fi- 
gliuoli , e sua famiglia : e delle qualità del Ca- 
valiere Da vino Sa varigi non ci è memoria, nem- 
meno della sua discendenza . La Comunità di 
Pisa dava a’ cavalieri libre centoventi l’anno; 
e libre dieci a ciascuna bocca, che conduceva- 
no; e libre sessanta a quelli, che non avevano 
cavalli, eh’ erano le mogli, i piccoli figliuoli 
de’ nobili, e i servitori, siccome si vede nel suo 
archivio a’ libri delle Provvisioni. Di Petruccio, 
ne fu Bartolommeo ; di lui , Giulio ; e di Giulio, 
Matteo; di Matteo, M. Savarigio Dottore, Nic- 
colao, e Francesco; di M. Savarigio, Àntelminel- 
lo : questo Nicolao fu dapoi Canònico della cat- 
tedrale di Lucca . Ritornando poi alla discenden- 
za di M. Giulio , ebbe due figliuoli, Matteo , e 
Piero, e di Piero, venne Guglielmo ; di Matteo, 
Bartolommeo, Guglielmo , e Niccolao ; di Bar- 
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tolommeo, Matteo: e ripigliando la dìsceiirlen- 
za di Petruccio, ebbe due figliuoli , i quali fu- 
rono Vannuccio, e Guglielmo, cavalieri ; e di 
lui, Bartolommeo ; e di Bartoloraraeo, Cecco , 
naturale : e rientrando a Giovanni , i suoi fi- 
gliuoli furono tre, Puccinello, M. Guglielmo 
Dottore, e Pone ; e di lui, discese M. Gugliel- 
mo Dottore; e di M. Guglielmo, Piero; e sopra 
l’altro M. Guglielmo, che si lasciò innanzi alla 
sua discendenza, furono ì suoi figliuoli , che si 
nominarono, Savarigio, Àntelminello, e Coluc- 
cio ; di Àntelminello , M. Micolao Dottore; e di 
lui, Àntelminello Cavaliere, e signore di tre 
Castella in Toscana; il qual si legge, che ebbe 
molti gradi in Ruma ; Coluccio acquistò Fede- 
rigo, Giovanni, e Matteo; e di lui fu Barto- 
lommeo, Buccino, Nicolao, e Guglielmo; di 
Guglielmo, Matteo. Del ceppo de’Iudici Antel- 
minelli vi fu Neruccio, di cui discese Buono, 
e M. Galvano , che fu Priore di S. Ales. Maggio- 
re di Lucca; e di un’altra linea, M. Vanni, e 
Ciatto; di M. Roberto, Cavaliere, e Dottore, 
ne fu Galvano : e questo il mcccxi. fu condot- 
to da’ Pisani, ove andò conia moglie, e figliuo- 
li, e con tutta la famiglia, con le provvisioni 
dette di sopra; di M. Àntelminello dottore, fu 
Uberto; di Guglielmo, Neruccio, Guarnieri, e 
Buono; e di lui, Neruccio, Lorenzo, e Barto- 
lommeo ; e di questo fu Lemrao; di M. Galva- 
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no dottore, discese-Guglielmo , Lodovico, e 
Alberto dottore; e di lui, Neruccio, Lorenzo, 
e Urbano; e di Neruccio, Pierotto. Lodovico 
fu scacciato di Lucca , e con le forze de’ Pisani 
vi fu rimesso nel mcccxlv. Nel qual tempo vi 
era la Contessa Santia Anlelminelli, fa quale 
non si ritrova da chi discendesse, e fu marita- 
ta al Conte Bonifacio Gherardeschi : siccome 
nel suo testamento si legge in Pisa nell’archivio 
de’Canonici del Duomo. Del Ceppo de’ Castra- 
cani, che segue a quella linea, M. Nicolao eb- 
be un figliuolo, chiamato Castracane; e di lui, 
fu Nicolao , che fu dottore , Francesco cavalie- 
re, Nello, e Federigo. Questo M. Nicolao, per 
occasione di Castella, statele occupate da’ Luc- 
chesi, venne all’armi con essi l’anno mccclxx. 
e dapoi fece per lungo tempo triegua ; ebbe un 
figliuolo, che fu nominato Andrea ; e di Fran- 
cesco cavaliere, fu Iacopo, e Andrea; di Fe- 
derigo, Francesco, e Antelminello; e di lui, 
Francesco ; e di questo, vi fu M. Alderigo dot- 
tore ; e siccome s’è detto , non vi avendo l’ori- 
gine di tutti, manca similmente, di chi fosse fi- 
gliuolo M. Giovanni Castracani, dottore, e ca. 
valiere , persona molto stimata da’Pisani , e nel- 
l’anno McccLxix. da loro stipendiato. Dell’altra 
linea propria degli Anlelminelli , seguendo an- 
co ella nel medesimo modo, di Terio oe disce- 
se Nicolao, Terio, e Federigo; e di Terio, Fran- 
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cesco; di Federigo, M. Antelminello dottore: e 
di lui, Alessio, che fu condotto da’Pisani, a- 
vendo il grado di Cavaliere, insieme con due 
figliuoli, l’uno Antelminello, e l’ altro <]hel lo, 
cavalieri , con tutte le loro famiglie; e di Ca- 
stracane, Coluccio , e Alderigo, che fu nel mccc. 
quel gran mercante d’ Inghilterra , che per le 
sue memorie, e scritture si vede; nelle quali 
appare la sua gran ricchezza, delia quale buo- 
na parte acquistò in quell'isola : fu Signore di 
Castella, ed ebbe molti beni nello Stato Luc- 
chese, e nel Fiorentino; e-di danari si stima 
che avanzasse trecentomila fiorini d’oro; ag- 
giuntevi dapoi l’entrate de’ beni, e Castella. 
Questo fu quello, come già si è detto, che ten- 
ne Castruccio in casa, e che lo pose in grazia 
al Re Odoardo , quando partito d’Ancona se 
ne passò a quella parte. Non ebbe altro, che 
un figliuolo , detto Franceschino ; il quale poi 
n’ebbe due, Alderigo, e Giovanni: e ciascuno 
di essi fu cavaliere , e tennero gran protezione 
de’ discendenti di Castruccio, e particolarmen- 
te Alderigo de’ figliuoli. Tenne in suo potere 
molto tempo la Lunigiana, e la Garfagnana : e 
nel tempo che Gio. dell’Agnello l’anno mccclxix. 
dominava Lucca , lo serviva di danari per i suoi 
bisogni: onde non era cosa che Alderigo gli 
dimandasse, che non ottenesse. Ritornata la 
Signoria di Lucca nelle sue forze , ebbe con 
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Alderigo,e Giovanni suo fratello gran contra» 
Bti, non potendo comportar, che possedessero 
la Garfagnana; e perciò tenne sempre sotto di 
sè esercito per tenerli in timore, facendo gran 
danni a quelle montagne . Aveva avuto il Co- 
mune di Lucca prigione Giovanni suo fratel- 
lo, con molti fuorusciti, e seguaci degli Antel* 
minelli : onde si messero di mezzo molti Citta- 
dini, e Potentati vicini, e nel mccci.xxi. nacque 
composizione fra di lui, e detto Comune , e per 
il lor consiglio furono per procuratori eletti 
Bartolommeo Nueci , Bartolommeo Boccella , 
Dino Guinigi, e M. Simone da Barga; i quali 
fermarono, che ad Alderigo, e agli eredi di Ca- 
struccio fosse restituito Moiiteggiori con tutte 
le sue tenute, l’argentiere, e gli altri beni oc- 
cupatili; e che fosse liberato Gio. Antelminel- 
li, e rimessi dugento banditi a loro volontà , e 
ad Alderigo fossero pagati quattro mila fiorini 
d’oro contanti, e ogni anno trecento e che e- 
gli restituisse al Comune di Lucca Castiglione, 
Treppignana villa , Sasso Rosso , Ceragieto , 
Verrucchio, Pontecuosi , Palloroso , Sambuca, 
Roggio, Vagli di sopra, Gramolazzo, con alcu- 
ni privilegj , che queste terre avevano. In que- 
sto accordo gli Antelminelli donarono la fortez- 
za del Bargiglio al Comune di Lucca, come co- 
sa di loro patrimonio , come appare per istro- 
mento per mano di Ser Piero Beati da Bologna, 
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€ di Ser Lazzaro Corbi di Lucca: e terminato 
tutto questo accordo, fu stabilito dal Consiglio 
maggiore , che fosse cavato di prigione Giovan- 
ni ; il quale uscito, fece maritaggio con Cateri- 
na figliuola di Yaleriano Àntelminelli , con 
dote di diecimila fiorini d'oro. Della riconci- 
liazione di questa famiglia con la Città fu fat- 
ta in essa gran festa come se avessero ricupe- 
rata la libertà. Ebbe questo Alderigo gran ma- 
neggi co’ Principi , e trattava gli affari di Papa 
Urbano in Italia, e gli ricuperò dal Comune di 
Lucca otto mila fiorini d’ oro, che gli aveva 
prestati : abitò qualche tempo in Francia, ove 
fece il suo primo testamento, che non si è mai 
ritrovato; ma è accennato dal secondo, che fu 
fatto per mano di Ser Paolo Pini da Pescia suo 
cancelliere; e in quello vi erano fidecommessi 
importanti per la loro famiglia: fece gran be- 
neficj al pubblico, il quale soccorse di danari ; 
e in aiuto della città, quando stava a Milano, 
mandò piùVolte genti pagate; ma bene spes- 
so ne riportava poco frutto : rimesse la sua fa- 
miglia in piede, e come si disse, procurò mol- 
to per la riputazione de’figliuoli di Castruccio, 
e de’ nipoti: li fece far’ esenti per tuttlo lo Sta- 
to di Lucca d’ogni gabella di mercanzie, e vet- 
tovaglie , che andassero alle loro terre della 
Garfagnana, della Valle d’ Ariana di villa, e al- 
tre : siccome si vede dalla concessione per ma- 



Digilized by Google 



206 



LE AZlOiri 



no di Ser Chele già di Ser Paga nello lova . Ot- 
tenne anco da Carlo quarto, che Enrico po- 
tesse goder sempre pacificamente tutti i suoi 
Stati; riservato però all’Impero il Ducato di 
Lucca. Fondò, e dotò nella Cattedrale la cap- 
pella di S. Regolo, e la intitolò la Vergine: Sic- 
come si vede per lo suo testamento fatto iu Mi- 
lano, e rogato per due notar! l’anno mcdi. a- 
gli j 1 di febbraio; lasciandole infiniti beni, i 
quali se oggi fossero da essa |fosseduti, sareb- 
be di entrata grande: e dappoi a quell’altare fu- 
rono aggregate tre altre cappelle di tre fami- 
glie con licenza degli eredi, che furono gli 
Avvocati, i Nocenti, e i Gigli. Visse non molto 
dopo il testamento, essendo vecchissimo; c so- 
lamente aggiunse un codicillo, nel quale non 
si contiene altro che la sostituzione di una ca- 
sa . Franceschino ebbe Francesco, e Giovanni; 
di Francesco, fu Giovanni, e Enrico; e di lui 
Giovanni, Francesco, e Orlando;'e di France- 
sco , Guglielmo ; e di questo, M. Francesco dot- 
tore, e Urbano; e di lui, Barlolommeo, Gio- 
vanni , e Guglielmo ; e di M. Francesco, Filip- 
po, Castruccio, Taddeo, e M. Alderigo dottore. 
E della linea, che si lasciò addietro de’ Castra- 
cani, vi fu Andrea, Coluccio , e Francesco; co- 
me di Gualtieri discese M. Francesco, Cava- 
liere ; di Puccinello ancora del medesimo cep- 
po, ne fu Nello; e di lui, M. Nicolao dottore. 
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e un’altro Nicolao cavaliere, che morì molto 
giovane, e di grahde aspettazione; di M. Nico- 
lao dottore discese Giovanni, e Iacopo. Della 
linea di Castracane, vi fu Nello; e di lui, Koge- 
rio,eM. Castracane, cavaliere, e dottore; del 
Conte Santi, fu Guido, Francesco, e Neruccio, 
cavaliere; Francesco, rimase Conte di Coreglia, 
egodette pacificamente, tanto esso, quanto t 
suoi figliuoli; e nel suo Stato accomodò molto 
bene le fortezze, e fabbricò palazzi onorevoli , 
e particolarmente nel Castello di Gbivizzano. 
Fu da Carlo quarto onorato di un privilegio 
dato in Pisa l’anno riccclv. di maggio, il pri- 
mo anno del suo Impero ; nel quale concesse 
a lui, e a’ suoi discendenti , il titolo di Conte del 
Sacro Palazzo, con tutte le dignità, e grazie, 
che erano solite darsi; e di poter far giudici , 
notari , e legittimar ciascuno nato in qual si vo- 
glia modo indebitamente; confermandolo an- 
cora Conte di Coreglia; con dichiarazione, che 
ad esso appartenessero le terre a quella sogget- 
te, cou pieno impero, emolumenti, ed entrate, 
che di quelle si cavassero ; che fu Coreglia , Grò* 
mignana , Cocca Pittorita, Lucignana, Ghiviz- 
zano. Colle Bertinghi , Bozi, Tereglio, Vitriana, 
Calavorno, Viilaterenzana, Lugliano,Bugliano, 
Granaiuola , Fornoli ,Chifenti, Corsagna, Serta, 
Puticciano, Anchiano, Borgo a Mozzano, Cer- 
reto , Rocca Grani , Oneta , Cuna, Bargiglio, 
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Motrone , Spolizzano , Cerretelló , Gioviana , 
Terzona , Della, Bolognana , Vetriana , Cologno- 
ra, Villa a Roggio, Caslell’a Roggio, Ànsana , 
Cello , Pescaglia, Piccalo, e Gaboli. Ebbe que- 
sto Conte per moglie la Signora Tubia , della 
casa de’Malaspina , la quale fu donna di molto 
governo , della quale ebbe cinque figliuoli , 
Santi, Andrea, Iacopo , Nicolao, e Giovanni: 
morì nell’età di anni cinquanta, e lasciò al go- 
verno , fino che i figliuoli fossero in età matu- 
ra, la Contessa sua moglie, siccome si disse, ed 
essa usò gran prudenza, essendo ubbidita mol- 
to da’ popoli, e amata; e volle per istromento 
la confermazione da tutti loro , e nuova inve- 
stitura per i figliuoli dello Stato, e sopra que- 
ste opinioni si ritrova, che il primogenito do- 
minasse, e che Andrea, e Nicolao andassero 
nella Romagna , 6 possedessero Castel Leone , 
siccome quelli di Fano ne conseguirono ono- 
rati privilegi; e Iacopo, e Giovanni furono ca- 
valieri e uomini di guerra , e servirono i Pisa- 
ni; e, quella Comunità consegnò loro il castello 
di Pescaglia , e lo tennero per loro raccoman- 
dato molto tempo, e dappoi glielo restituirono, 
come si vede al libro delle provvisioni di quel- 
la Città. Fu la Contessa sepolta nel Castello di 
Ghivizzano: ed ella fece a quella Chiesa molti 
doni, de’ quali ancor oggi se ne veggono. Nè 
si ritrovano di questa discendenza altri, se non 
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quelli di Fano ; come da’ Castracani , Gentiluo- 
rnini di quella Città , è stato dato lume : perchè 
dicono, che di Nicolao , figliuolo del ('onte 
Francesco, ne venisse Pidolfo, e Iacopo ; e di 
Iacopo, Carlo; e di Bidolfo , Iacopo; e di lui , 
Federigo, Castruccio, Ridolfo, Gio. Francesco, 
Ottaviano; di Ridolfo, Federigo; e di Castrnc- 
cio , M, Francesco dottore , il Capitano Barto- 
lommeo , il Colonnello Alessandro, che fu con- 
dotto da Veneziani, e Vincenzio. M. France- 
sco ha conseguito molte dignità , e fu molto o- 
noralo,e affaticato da Fio Quarto Pontefice; a- 
vendo prima esercitato la Podestaria di Lucca, 
dappoi quella di Genova, e altri Officj ancora 
e il Signor Vincenzio, oggi in Roma General 
delle poste di N. Sig. persona accorta, di lette- 
re, e stimala ha tre figliuoli , Angelo, Alessan- 
dro, e Francesco; e il capitano Bartolommeo 
ha ancor esso, Castruccio, Iacopo, e Ottavio; 
e di Castruccio, è Ridolfo. Guido, che fu l’al- 
tro fratello del Conte Francesco, ebbe un fi- 
gliuolo, che fu Leramo, e di questo ceppo an- 
cora si ritrova un Don Francesco Castracani, 
abate di S. Piero Maggiore di Lucca . E ritornan- 
do a Puccino Mugia Antelminelli , ne discese 
un Castruccio, che fu cavaliere, e lasciò tutti 
i suoi beni aU'opera del Volto .Santo di Luc- 
ca, ed ebbe per moglie la figliuola diM. Guido 
Malavolta della quale ebbe un figliuolo solo, 
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chiamato F'ilippo, che di poca età se ne mori ; 
e dell’altro Filippo di Puccino Mugia , fu laco- 
j)o ; e di questo , Filippo, che fu quello che a 
quel tempo governò Lucca per l’ Imperatore , 
e Retto suo fratello; di Iacopo similmente, fu 
Filippo; e di lui , Puccino, e Ciiomacco ; di Puc- 
cino , Castruccio cavaliere ; di Ciomacco, Piero 
Ciomacco . Del ceppo de’ Gonnelli ne venne 
Ser Guglielmo; e di lui, M. Galvano, Piglio, 
Coluccio, e Neruccio: di M. Galvano, fu Gon- 
nella ; e di Piglio, Coluccio; e di lui , Buono ; 
e di Neruccio , Francesco; e di Aldobrandino, 
Gónnella, Nicolao, e Giulio; e di Nioolao, Ga- 
briello ; di Gabriello , Tieri , Francesco , e Giò- 
vanni; e di Gonnella, Giulio. Del ceppo dei 
Fargia, ritornando a Ghisellino, fu Piero, e 
Neruccio; e di questo, Ghisellino, Piero, e Ar- 
manno; e di Piero, Iacopo; e di lui, Gabriello; 
e di questo , Giovanni , e Francesco , il qual non 
ebbe altri figliuoli, che Iacopo, che fu Religio- 
so; e Giovanni fu uomo di gran ricchezze, e 
lasciò molti beni in questa famiglia sotto fide 
commisso : e vedesi il testamento nella casa 
degli Antelminelli, con tuttte le sue scritture. 
Morì nel mcuxviii, ed ebbe l’ordine di cavalie- 
re; e sepolto nel claustro di S. Martino, Duo- 
mo di Lucca. E ripigliando alla discendenza 
di Neruccio, egli ebbe due figliuoli, Uberto, e 
M. Armanno dottore; e di Uberto, fu Giovan- 
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ni; e di M. Arihanno, Iacopo; e di lui, Fran- 
cesco, e Piero; e di Piero, Iacopo, e Giovanni; 
e di Giovanni, Balduccio, e Piero, ambedue 
cavalieri , e Iacopo ; di Balduccio , Giovanni , e 
Alderigo ; di Iacopo , Piero , e Uberto : e ritor- 
nando a Francesco, ebbe Iacopo; di Iacopo, 
fu Giovanni ; e di lui , Piero , e Balduccio; e di 
questo, Iacopo; edi Piero, Giovanni ; e di lui, 
Balduccio, e Iacopo, Di una linea degli Antel- 
minelli non si trovano altri istromenti , che un 
M.’Alessio dottore ; e di lui , iM. Barlolommeo 
dottore. Di un’altra linea degli Antelminelli , 
di un Guaspari , di Róderigo sepolto in Carra- 
ra di Lunigiana , non sé ne ha altro testimonio, 
che l’epitaffio, il quale dice : Gaspar natus 
Roderici de Antelminellis de Luca hic sepultusy 
de MCCCLix. die primo Martj . Ma perchè 

non ve ne sono gli istromenti, non s’è posto a 
questo la sua discendenza , come non s’ è fatto 
in molti altri nomi . Non si ritrova ancora nel 
Mccxxv. da chi discendesse M. Antelminello, 
canonico della cattedrale di Lucca ; nè M. Gu- 
glielmo Antelminelli, similmente a quei tempi 
canonico ; per non esservi altri istromenti; nè 
nel MCCLxxxv da chi Torchio Antelminelli, e U- 
t)aldo suo figliuolo . Resta ora , che si tratti del 
Magnifico Baldassarre Antelminelli, come si dis- 
se, a questi tempi conosciuto. Nacque egli nel- 
r anno mdviii. nella casa jwterna , a S. Giovan. 
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ni capo di Borgo ; e fu figliuolo di Bernardino: 
rimase privo del padre di età di sei anni, sen- 
za alcuna guida , e si messe a più onorevoli e- 
sercizj , che potette : guidato da furor giovani- 
le si assoldò per la guerra in Piemonte ; e pas- 
sato in Turino dell’ anno mdxxvui. si messe 
alla servitù di Filiberto Duca di Savoia , nella 
tpiale vi dimorò qualche tempo col favore, 
ch’egli vi aveva di mólti mercanti di quel luo- 
go , amici de’suoi di Lucca, co’ quali avevano 
traffichi di non poca importanza, e volentieri 
si sarebbe più lungamente in quella servitù 
trattenuto, essendo dal Duca per l’ardir suo 
grandemente amato, e accarezzato , se per una 
quistione non fosse stato costretto a partirsi , 
])efchè essendo l’ avversario di lui assai poten- 
te , egli per tema di lui, e di alcun affronto, si 
pose in franchigia con gli scolari , i quali tutti 
ne presero la protezione : ma avendo la parte 
contraria gran seguito , fu , mentre passeggiava 
con alcuni di essi, affrontato: egli quantun- 
que si vedeva inferiore, si difese senza alcun 
timore: ma ne rimase ferito di una coltellata 
nella mano diritta . Dubitando poi , che il ne- 
mico non appagato di questo cercasse di of. 
fenderlo maggiormente , e insieme di consu- 
marlo , si dispose partirsi e ritornarsene a Luc- 
ca; dove giunto, ritrovandosi sul fatto della 
sollevazione del popolo , (detti gli Straccioni , 
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perchè erano uomini di bassa condizione'' ed 
essendo giovane, diede (in quello infortunio) 
a’cittadini , e alla sua patria quegli aiut^, che 
le forze sue poterono, con piena dimostrazione 
dei suo valore. Considerando poi ch’egli era 
solo della sua famiglia , e in ozio, si lasciò per- 
suadere di pigliar moglie, la qual fu una ii- 
gliola di M. tiherardo Pinitesi , di famiglia no- 
bile, grato, e benemerito cittadino: e ciò fu 
l'anno mdxxxvii. Non si può negare, che tino 
nella sua giovanezza egli non si desse al servi- 
gio delia repubblica, e che esponesse la vita 
sua ad ogni pericolo per quella; e come e’ ben 
noto la servisse fedelmente : onde assai giova- 
ne ottenne con gli altri cittadini, onoratissimi 
maneggi, e magistrati : nè quali talmente s’ in- 
fiammava, chea guisa del buon’Urazio riputa- 
va niente lo spargimento del sangue per quel- 
la : e di anni xxii. della sua età , pose in asset- 
to, con r autorità pubblica, alcune terre, che 
questionavano per misfatti seguiti fra di loro: 
e nel medesimo anno si diede alla mercatura , 
passando a Napoli , e nella Calabria agli ap- 
palti delle sete i di che riportandone qualche 
utile se ne ritornò alla patria, di nuovo po- 
nendosi al governo, e beneficio pubblico. E 
l’anno mdxlvii. fu mandato dal reggimento a 
Milano, a Don Ferrando Gonzaga, che vi era 
Governatore, e Luogotenente in Italia per lo 
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Imperatore' Carlo quinto, per trattar con esso, • 
e co* ministri suoi, negozj di quella Repubbli- 
ca importanti . Era lo Stato di Milano, e. tutta * 
la Lombardia io gran garbuglio per la mussa 
del Re Cristianissimo con l’ intelligenza del 
Turco; onde grandemente si dubitava, cherai> 

mata non investisse nelle terre marittime della 

» 

Toscana, e che le forze di Francia si spargessero 
da per tutto. Essendo egli ritornato da questa 
legazione, ed essendo in questo tempo nata 
qualche differenza nei confini tra’sudditi di 
Firenze, e di Lueca , esso vi fu spedito a tratta- 
re col Duca Cosimo, e ne riportò spedita con- 
clusione: e ranuo sinxLvin. il Senato lo man- 
dò Commissario generale delle terre della sua 
Montagna, con libero impero. nel criminale : e 
mentre esercitava questo officio, fu chiamato 
ed estratto ai aa. di agosto Gonfaloniere della 
Repubblica per i mesi seguenti, secondo il lo- 
ro ordine. In questo grado, che fu la prima 
volta che lo esercitasse , usò pienamente la giu- 
stizia, e la clemenza, con somma contentezza, 
di ciascuno: e ne fu riputato ottimo cittadino. 
Vedendo poi il .Senato, quanto dannosa cosa 
fosse, che il Contado della sua Città stesse sen- 
za freno, e che tanti popoli, che in quello abita- 
vano, non avessero particolar capo, che gli casti- 
gasse, e amministrasse loro giustizia , quantun- 
que a questa cura soprastasse la Signoria, ed el- 
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]a,come occupatissima in altri affari, malamen- 
te vi potesse attendere; elessero il magnifico 
Baldassarre (Commissario sopra tutte quelle Co* 
munità dentro le sei miglia della Città, con tan* 
ta autorità, quanta avesse il Senato istesso. Ki* 
messe egli in breve tempo in assetto tutti quei 
popoli di modo , che fu in un medesimo tempo 
da’ buoni, e da’ cattivi lodato, carnato: e fu 
tanto il terrore, che egli messe in quel gover- 
no , senza però mai por inano al ferro , che ne 
rimase la memoria per molti anni . Avendo in 
quest’anno le terre dèi Duca di Ferrara nella 
Lunigiana prese le armi centra i sudditi del* 
la Repubblica per occasione di confini, vi fu 
spedito esso con larghe patenti , e con condot- 
ta di insegne , e facoltà di comandar a tutte 
le milizie per conservazìon delle lor ragioni , e 
delio Stato, sotto nome di Generale: coudus- 
sevi munizione, vettovaglie, e ordini da non 
solo difendere, ma offendere altrui : e cavalca- 
tovi, dimostrò nel suo arrivo piuttosto rigorei 
ohe temperamento, usando questa azione con 
gran prudenza : il che fu cagione, che non so- 
lo si ritirassero, ma che in breve tempo i sud- 
diti del Duca , e della Signoria venissero a con- 
cordia e pace , e che que’ popoli nemici , dive- 
nissero fratelli insieme . Venivano bene spesso 
in quelle montagne risse, e discordie, e anco 
nelle terre proprie della Signoria, essendone al- 
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cune che vi si ritrovavano degli insolenti: onde 
in quel tempo sentendosi il castello Menabbio 
romoreggiare, ed essendo seguiti perciò omici- 
dj , fu subito spedito con piena autorità ; e qui- 
vi arrivato gli messe io gran spavento, casti- 
gando i deliquenti; ed estinsegli. Si vede^va l’an- 
no MPLiii. in Italia, e altrove risvegliarsi gran 
movimento di armi: il che rendeva tutti i Prin- 
cipi sospetti , e particolarmente per le cose di 
Siena : perciocché fece passaggio per lo Stato 
di Lucca il Conte, di Lodrone con cinquemila 
Tedeschi sotto la sua condotta per ordine di 
Carlo V. , nè volendo quella Signoria ciò ricu- 
sare per la protezione che quella Maestà tene- 
va della loro Città, confidato il Senato dell’An- 
telminelli, lo elesse a’xvii. di febbraio di quel- 
l’anno ambasciatore al detto Conte, e Commis- 
sario generale a ricever la fanteria nello Stato , 
eon provvisione d’ ogni loro bisogno . Augu- 
mentavano poi ogni giorno più i travagli in 
Toscana , e pigliavano vigore , di che Lucca 
anch’ ella II’ era partecipe : ed essendo il paese 
ripieno di soldati Francesi, e Pietro Strozzi ac- 
campatosi in esso, fu forza alla Repubblica scu- 
sarsi presso Carlo imperatore di non averlo po- 
tuto ritenere che non fosse entrato nello Stato 
loro: furono adunque fatte spedizioni nella per- 
sona del magnifico Baldassarre, il quale, pas- 
sando con diligenza in Lamagna , e dappoi in 
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Fiandra, e messosi davanti a Carlo con ahlire, 
attese a scolpare i suoi Signori : il che fu cagio- 
ne , che non solo 1’ Imperatore si rimanesse 
soddisfatto di loro , ma che si accrescesse più 
l’amore di lui alla protezione di quella Città: 
onde da indi in poi chiamò i Lucchesi sempre 
figliuoli, e come tali fino ch’ei visse gli ebbe 
e riputò . Per questa legazione ch’egli fece, non 
solo dall’ Imperatore ne riportò lode, ma ritor- 
nando a Lucca , e intesa da tutti i cittadini la di- 
ligenza , e accortezza sua , fu veduto e ricevuto 
con grande allegrezza , e sempre la Repubblica 
gliene dimostrò segno grato, onorandolo e ac- 
carezzandolo come benemerito cittadino . Non 
cessavano i motivi nella Toscana , anzi si face- 
vano maggiori per la medesima cagione di Sie- 
na : onde i Lucchesi, non sapendo quali fosse- 
ro i pensieri di Carlo, e de’ suoi ministri, vigi- 
lando le cose della Repubblica lo spedirono 
di nuovo a Milano presso il Duca di Sessa 
per passar con esso buona intelligenza . Rime- 
schiandosi poi l’armi nel Piemonte l’ anno 
MOLv-e temendo l’Imperatore delle cose sue in 
Italia, mandò il Duca d’Alva generale nello Sta- 
to di Milano, con gagliardo esercito, con or- 
dine di accostarsi alle frontiere di Francia , e 
ritornar sulle terre perdute; e volendo la Si- 
gnoria di Lucca passar 1’ istessa buona intelli- 
genza col Duca , vi rimandò ambasciatore il 
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medesimo Antelminelli , dal quale fu molto ac- 
carezzato e stimato, per la prontezza, e zelo 
che in lui si vedeva per la. salute della sua Re- 
pubblica : e ancorché l’ ambasciatore tenesse 
ordine di seguirlo dovunque egli andasse, egli 
eseguendo l’ intenzione della Città con grande 
facilità, e al pari di qualunque altro, attese 
sempre a dimostrare al reggimento, essere ciò 
cosa soverchia e spesa grave, come cittadino, 
che non voleva che la Repubblica fosse gravata 
non necessariamente, e fu per il suo vero te- 
stimonio richiamato. Si era per allora il Duca 
di Firenze fortificato intorno alle frontiere del- 
lo Stato di Lucca, per occasione dello Strozzi , 
e aveva messo insieme buon esercito ^ e il vede- 
re il Papa in lega con Francia dava a ciascuno 
occasione di molto timore : onde anche i Luc- 
chesi siccome prudenti vigilavano la lor liber- 
tà , massimamente che si era intesa la presa di 
•Siena ; e dimandando il Re Cattolico danari al- 
la Repubblica, essendovi dentro il Cardinale di 
Burgos per Sua Maestà , per pagar la Fanteria 
Spagnuoia , fu dal Senato egli eletto , per inten- 
dersene col Cardinale predetto per la Signoria, 
e gli fece pagar ottomila scudi d’oro sotto no- 
me di presto; la qual somma fu prontamente 
provvista . E l’anno mdlvi. di nuovo fu manda- 
to al Cardinale di Trento , allora governatore 
di Milano , per negoziare con esso , e col Signor 
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Giovai! Battista Castaldo , soldato vecchio di 
Carlo, e persona di gran pratica nella guerra , 
e di gran stima : e ne riportò in breve tempo 
da ciascuno di essi il fine de’negozj con mol- 
to contento pubblico. Intendevasi poi, che il 
Duca d’ Alva faceva passaggio con galere in que- 
sti mari, con fanterie, e che era per sbarcare 
al Golfo della Spezia . Fu questa mossa di non 
piccolo sospetto alla Toscana, e conseguente- 
mente alla Repubblica di Lucca, vedendo ai 
confini ragunarsi gente, chi per un conto, e 
chi per un’altro , e sbarcar eserciti, e altri met- 
terne insieme e unirsi, altri prepararsi a rice- 
ver guerra : onde fu mandato al Duca d’ Al- 
va r Autelminelli ad onorarlo, e per intende- 
re la cagione di quei movimenti. Non ce.ssava 
il molo dell’ armi: e nell’ anno miu.vii. s’ in- 
tese di più il passaggio degli altri Alemanni in 
buon numero: onde ai xix. di marzo egli fu 
spedito dal .Senato Ambasciatore al Reggente , 
e ancora con titolo di generale Commissario 
per i complimenti, e per provvederli , e allog- 
giarli. Era di mirabile antivediqiento , e pron- 
tamente eseguiva qualunque cosa , e fu sempre 
tale ritrovato in tutti i maneggi più importan- 
ti, e ohe più premevano. Aveva egli del tutto 
in questo tempo messo il suo pensiero a schi- 
far le fatiche de’ viaggi, e solo attendere al go- 
verno della Città . Ma ciò non fu possibile, che 
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gli succedesse; perciocché in Fiandra alla Cor- 
te Cattolica dovendosi mandare un Gentiluomo 
per alcuni negozj importanti a quella Corona^ 
e insieme vi restasse per residente; fu delibera- 
to dal Senato, che il Magnifico Baldassarre fos- 
se quello, che vi andasse con gran diligenza: 
ed essendo anch’esso presente, ricusava di ciò 
fare, per lo lungo camino, e per altre ragione- 
voli cagioni . Fu con tutto ciò da amici, e Sena- 
tori (levandosi da sedere ) pregato , e persuaso, 
ad essere quello che vi andasse, con arricordar- 
li ogni interesse della patria , ed egli in ciò 
quanto fosse zelante: onde costretto da tanti 
preghi , uscendo del Senato, nè potendosi pur 
licenziare da’suoi famigliari di casa, fu accom- 
pagnato da quegli, fino a che fu salito sulle po- 
ste : promettendo essi , che a difesa delle co- 
se sue , e di ogni suo avere , che egli lascia- 
va, essi ne sarebbono i padri, i conservato- 
ri, e perciò scordatosi degli affari*suoi, ( ben- 
ché grandi) ad essi non pensò più, ma solo 
alla glòria, e all’onore, e fu molto diligen- 
te nel camino, che giunto a quella Corte, e 
conosciuto da’ servitori vecchi dell’Imperato- 
re, fu intromesso , accarezzato, e favorito, quan- 
to qualunque altro Ambasciatore che vi fosse, 
e fu commendato molto da quel Re per buono, 
integro, e di valore , e che così ben sapesse ope- 
rare per servigio della patria , per la quale ogni 
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buon cittadino è obbligato di fare. Era molto 
grato a’ Principi per la benignità, e piac.evolez 
za sua per averlo sempre trovato sincero, e 
schietto, e nel passaggio, che fece l’anno holix. 
con tutta la sua famiglia il Duca Cosimo da Pi- 
sa a Lucca, e dappoi in Carfagna na, egli fu sem- 
pre di continovo appresso di lui per la Signo- 
l ia in nome di Àmbasciadore. E nel medesimo 
anno fu mandato al Duca di Savoia, e a Mada- 
ma Margherita sua consorte nella Città di Niz- 
za di Provenza , per rallegrarsi del lor rtìaritag- 
gio . Ivi dimorò fin tanto ch’egli fece lutti i com- 
plimenti con gli altri Amhascratori di diversi 
Principi, de’quali ve n’era molta copia; e fu 
accarezzato e ricevuto gratissimamente, sì per 
la persona, che egli portava, come per essere 
stato servidore al padre a quella Corte. Era a- 
mato universalmente dai cittadini, e da quel- 
li in particolare che governavano, trattando 
con seco delle cose del mondo. E perciò fu a- 
doprato in diversi magistrati, e in diverse oc- 
casioni, nè mai lasciato in ozio, bisognando 
bene spesso, quando nascevano qnistióiii nei 
Castelli dello Stalo, ch’ei vi cavalcasse; e l’anno 
MDLXi. andò al castello di Coreglia , terra gros- 
sa , e bellicosa , per cagione di inimicizie, e di 
discordie particolari fra loro seguite, mandato- 
vi dal Senato con tanta autorità, quanta egli a- 
veva, per la qqiete di quello: e in breve tempo 
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gli rimesse in pace, e non solo s’adoperò in 
questo affare, che anche cercò adornar la Ter- 
ra in guisa che égli ne rimase sempre grato a 
tutti. Quindi partitosi fu mandato alla cura 
del Castello di Gallicano per alcuni nuovi sos- 
petti, e altri muovimenti de’ vicini; percioc- 
ché bene spesso in qiie’ tempi per occasione di 
confini i sudditi di Firenze facevano qualche 
movimento, da che nascevano garbugli di non 
picciula importanza; onde alla Repubblica ren- 
deva qualche molestia. Trasferissi anche l’an- 
no MDLxii il magnifico Baldassarre in Firenze, e 
in campagna, dov’ era la Corte: nè con tutto 
ciò fu questo bastante ad un negozio tanto dif- 
ficile; perciocché Tanno seguente mdlxui. gli 
convenne ritornarvi, e insieme alla cura del 
Castello di Gallicano, ove s’era acceso un fuo- 
co da non estinguersi cosi tosto: e perciò mes- 
so da banda ogni privato affare riputò alfine 
essergli cosi eguale lo star fuori , come in Luc- 
ca : poiché molto più ne’Magistrali pubblici e- 
ra affaticato, che quivi; ed era di quelli ador- 
nato al pari di qualunque altro cittadino. Fu 
adunque nel Mnixiv.” mandato a Milano Amha- 
sciadore al Duca d’ Alberqueta : e fu al ritorno 
di questa legazione spedito Generale al predet- 
to castello di Gallicano, per cagione di nuovi 
romori in quel confine :e Tanno mdlxv. com- 
missario a.Camaiore , terra di quella Repubbli- 
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ca grande, e popolata, per atnministrargli giu- 
stizia . Ritornato da questa cura, fino al mdlxx. 
si riposò nella Città il più che gli fosse possi- 
bile : ma fu poi in questo tempo di nuovo chia- 
mato al governo del contado per nuove licen- 
ze di quei popoli, e per governarli con mag- 
gior autorità , e nei medesimo oiìcio fu manda- 
to a provvedere il passaggio di tremila fanti, 
che marciavano per la volta di Pontremob sopra 
lo Stato Lucchese. £ l'anno mdlxxi. volendo il 
Senato riformar l’ Ambasciadore risedente a Fi- 
renze presso quelle Altezze , fu per elezione fat- 
ta di lui costretto andarvi per due anni: e an- 
corché egli si fosse deliberato ( essendo ormai 
vecchio ) di riposarsi, l’accettò ed esercitò i 
negozi pubblici con gran soddisfazione della 
Repubblica, e de’ cittadini . Questi due anni 
per l’acutezza dell’aere di Firenze, e per la gra- 
vezza de’ negozi che vi sono, destandosegli mas- 
simamente la podagra, gli furono lunghi e ma- 
lagevoli: ond’egli affrettò anche perciò più il 
suo ritorno, che gli bisognò in questo tempo ri- 
tornar a riseder Goufaloniero avendo voluto il 
Senato, ch’egli ad ogni modo esercitasse que- 
sta dignità. Finalmente disposto di quietare, 
così perchè gli pareva conveniente , come per- 
chè poco aveva goduto la Patria , e i figliuoli , 
si diede a’ trattenimenti della Villa, e a goder 
quivi i suoi amici: ma perciocché dalle fatiche e 
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disagj consumato, e da molli mali, e febbre acu- 
ti era aggravato, del mese di agosto mdlxxvu. 
passò a miglior vita, con mestizia grande di 
ciascuno cittadino, e di tutta la città: la qual 
conosceva chiaramente di non avere giammai, 
mentre cb’è vivutain libertà , avuto un cittadi- 
no j)iù onorato , nè dal quale più fedelmente 
fosse stata servita, che da lui, nè, che gli aves- 
se in ogni occasione reso più sincero consiglio : 
e bene la repubblica in quei tempi assimigliar 
si poteva all’antica Romana, la quale quando 
restava priva di un buon cittadino, soleva dire 
di avere perduta una delle migliori fortezze , che 
nel suo Stato si ritrovassero : sapendo ciascuno 
benissimo, che qualunque Stato non può ave- 
re maggior presidio, che il core, e la fede dei 
sudditi. E veramente presidio si poteva dire, 
ch’egli fosse allo Stato Lucchese; poiché in o- 
gni stagione della sua età, si rese utile altrui, 
e profittevole alla patria . Nè chi si sia si pose 
a maggior pericolo con la vita sua, di quello 
che si facesse egli : e lasciando da parte tante 
legazioni, e tanti travagli in mare e in terra; 
qnal maggior vigore fu di quello, che egli di- 
mostrò quando Piero Strozzi si accampò nello 
Stato di Lucca, pervenendo fino alle porte del- 
la Città; ed egli rifrenò i cittadini, trasporta- 
ti chi da uno interesse, e chi da un’altro; e 
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za alcun riguardo alla guardia del Palazzo dei 
Signori, dando ordini e rincorando ognuno, 
e in un medesimo tempo postosi a guardar 
la Principal porta della Città, non permet- 
teva che alcuno vi entrasse, o uscisse, se 
non per le cose necessarie , fin tanto che il 
Senato meglio provvedesse? E quei cittadini 
che temevano delle loro ornate ville , e cercava- 
no di andarvi per salvarle, erano da lui con e- 
sortazioni persuasi che non vi andassero, e dap- 
poi anche con giuste minacce ributtati: diceva 
egli loro che lu principal cura de’ cittadini era 
di conservar la loro patria libera, e per quella 
lasciar la robba, e insieme la vita, come cosa 
debita, e primamente obbligata a quella, e dap- 
poi pensare alla salute di sè stesso : perciocché 
perduta quella , non vi era più vita nè robba, 
che sua fosse: e se dir si può, ch’egli avesse 
superati gli Affricani , i Cassj, e i Cammilli, a 
esso convenivano questi titoli ; avendo quegli 
per un solo egregio fatto servito alla patria; e 
questo ben mille volte per lei messa la vita, 
non solamente amandola , ma mostrando chia- 
ramente di stimarla sopra tutte le cose ; e volen, 
do in questo modo pagar il debito alla natura, 
e insieme con la sincerità dell’animo, dimostrar 
da chi era disceso, e render gloria alla sua stir- 
pe e alla sua felicissima patria . Era, come si è 
detto , non solo da’ Principi lodato , ma riveri- 
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to e amato : nè si deve dubitar , che s’egli fosse 
stato più copioso di beni temporali, si sareb- 
be fatto conoscer molto più per tutto il Mondo; 
poiché quelli sono di ornamento, e aiuto agli 
animi grandi: e ben n’averebbe potuti più a- 
cquistare ; ma non volle farlo, per non sotto- 
porsi a sorte alcuna di cosa che non fosse più 
ragionevole . E se molti capitani hanno supe- 
rati i nemici con la forza, e col sapere, es- 
so con la benignità e grazia gli ha resi pla- 
cabili, e a sua divozione, temperando il furore 
di molti Grandi, che talora contro la patria a- 
vevano sinistre opinioni : e fin da giovanetto 
si scorse in esso ardire , e valore di virtù, quan- 
do nell’andata di Paolo Terzo a Lucca, con mot- 
to arguto gli domandò la sedia, sopra la quale 
egli era : e non lasciò egli dopo molti anni di 
tentar con questo Pontefice di servirlo in alcun 
grado: e ottenne di esser tesoriere nell’ ultimo 
anno del suo pontificato: ma interponendosi 
la morte, fu rotto ogni suo disegno. Nessuno 
si partiva da lui, che non ne ricevesse il .servi- 
gio che ricercava ; e ancor che fosse stato in qual 
si voglia suo parlicolar maneggio, lo poneva 
da parte ed egli stesso vi andava, per servire a 
qualunque, benché vilissima persona fosse: e 
disponeva sempre i Senatori alla clemenza, e 
alla misericordia, a favor di ciascuno oppresso. 
Fu uomo pieno di carità, e di religione, e in [, 
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quella nudrito e allevato . Ebbe tanto in pregio 
i poveri, che gli visitava, consolava, e difende- 
va; e sebbene non poteva con larga mano sov- 
venirli ne’ loro bisogni, faceva con tuttoció tan- 
to, che d’ ogni frutto, eh’ egli riceveva delle 
sue facoltà , ( sebbene in picciola parte ) vo- 
leva che ognuno godesse: conversava con que- 
gli bene spesso ; e con dolcezza di parole gli 
consolava ; è con e»i faroigliarmeute trattava , 
godendo della semplicità loro . E ritrovando 
negli antenati suoi sopra tutte le cose essere 
stata grande 1’ osservanza della religione, e sa- 
pendo che senza quella non si poteva sperar' 
alcun buon successo, era zelante, udendo i di- 
vini ufficj ; e dava buoni esempi a ciascuno 
conversava volentieri co’ Religiosi , e si ritirava 
ne’ conventi loro con essi , quando il tempo 
glie lo permetteva : vi mangiava : udiva trattati 
della Scrittura Sacra, e insieme la vita di tutti * 
que’Santi, de’ quali giornalmente si fa memo- 
ria : recitaN'a ogni giorno le ore canoniche , ‘ 
come se fosse stato religioso, e in obbligo 
di dirle . Era fra gli altri ( fuori delle cose 
gravi ) allegro , piacevole, e festoso; dilettan. 
dosi di motti, e di burle: viveva una vita a 
guisa di Frate , cantando Inni e salmi , ri- 
staurando un suo Oratorio ; e quivi giornal- 
mente iu cotesti esercizj , con grandissimo af- 
fetto , e divozione facendovi offerire bene spes- 




so 11 Santissimo Sacrificio della Salita Messa 
da’ suoi amici , e sacerdoti, i quali, a questo ef- 
fetto teneva stipendiati: essendo talmente ri- 
dotto alla contemplazione delle cose Celesti , e 
Divine , che sprezzava il Mondo , e di altro non 
si godeva : ed essendo oppresso da molte infer- 
mità del corpo, che gravemente lo tormentava- 
no, veramente a guisa di un Giob, avendo go- 
duto in vita sua una felicissima sanità, ricor- 
devole di quella se ne doleva ; ma con tuttociò 
ne laudava , e ringraziava Dio ; riducendo all’al- 
trui memoria , che per il mezzo delle tribolazio- 
ni, e afflizioni si perveniva alla felicissima glo- 
ria de’ beati : alla quale per questi esempj, cre- 
der si deve, cb’egli vi sia giunto, e goda il frut- 
to , e il premio di tante fatiche . Ebbe due figliuo- 
li : la femmina congiunse in matrimonio nella 
nobil famiglia de'Minutoli di Lucca; e il ma- 
schio nominato Bernardino per la memoria 
di suo padre, che di questo nome era, fece nu- 
drire e allevare nelle arti liberali: e vedendo, 
che della famiglia sua non vi era altri, ch’egli, 
e il predetto suo figliuolo, desideroso di veder- 
ne prole e di assicurarsi , che la famiglia non 
restasse estinta , lo congiunse in matrimonio 
nella nobil famiglia de’ Bernardini di Lucca, 
onoratissima, e religiosa: della qual casa n’é 
uscito quel gran Teologo Maestro Paolino, che 
è stato molto stimato nella Beligion Domenica- 
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na , e zio di questo giovane . Fu grande l’alle- 
grezza del Magnifico Baldassarre vedendo del 
figliuolo uscire feconda prole: poiché i figli ma- 
schi, ch’egli vidde , furono sette, e le femmine 
tre. I maschi furono Castruccio, M. Enrico dot- 
tore, Francesco, Lelio, Alessandro, Ottavio, e 
Scipione; e le femmine, Lucrezia, Chiara, Di- 
alta. Contento adunque egli di tanti frutti, ne 
rendeva del continuo grazie a Dio. Fu di statu- 
ra mediocre; di faccia bellissima; di carnatura 
bianca e rossa; di pelame al castagnino; e di 
condecente grassezza ; grazioso nel parlare ; gra- 
ve e piacevole: nè si vedeva nella sua faccia tur- 
bamento alcuno. Amò supremamente la moglie, 
e volle, ch’ella fosse onorata da tutti. Fu con- 
tinente, e viveva parchissimo ; e fuggendo ogni 
sorte di vizio sempre cercò la virtù. 
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